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CASO GELLI 

In televisione vecchio capo P2
A qualche giorno dall’apparizione l’opinione pubblica esplode
Grande Oriente chiamato ad esprimersi. Gran Maestro Raffi:
“Riappare da nebbie personaggio inquietante. Rispunta sempre in
momenti di crisi e rimarchiamo infinita distanza che ci separa”
““QQuueessttoo  ppeerrssoonnaaggggiioo  rriiaappppaarree  ddaallllee  nneebbbbiiee  ee  ppeerr  cceerrttii  vveerrssii  èè
iinnqquuiieettaannttee..  IIll  pprriimmoo  cchhiiaarriimmeennttoo  cchhee  rriimmaarrcchhiiaammoo  èè  ll’’iinnffiinniittaa
ddiissttaannzzaa  cchhee  ccii  sseeppaarraa  ddaa  GGeellllii::  ccii  ssccrroolllliiaammoo  ddii  ddoossssoo,,  ccoommee
ttuuttttii  ssaannnnoo,,  qquuaallssiiaassii  aappppaarreennttaammeennttoo  ccoonn  iill  ppeerrssoonnaaggggiioo..  LLaa  PP22
ssttaa  aall  GGrraannddee  OOrriieennttee  ccoommee  llee  BBrriiggaattee  RRoossssee  ssttaannnnoo  aall  ppaarrttiittoo
ccoommuunniissttaa..  LLaa  MMaassssoonneerriiaa  èè  ssttaattaa  vviittttiimmaa  ddii  ppeerrssoonnaaggggii  ddii  qquuee--
ssttoo  ggeenneerree””..  
Queste sono le prime dichiarazioni del Gran Maestro Gustavo
Raffi all’Adnkronos due giorni prima della messa in onda su
Odeon TV di “Venerabile Italia”, dal 3 novembre nuova tra-
smissione con protagonista Licio Gelli. Un’annunciata parteci-
pazione piena di polemiche che ha sollecitato una presa di po-
sizione del Grande Oriente d’Italia.
“Piuttosto viene una domanda – ha aggiunto il numero uno di
Palazzo Giustiniani – Cui prodest? Ci dobbiamo interrogare sul
perché Gelli ricompaia oggi e lo faccia sempre quando ci sono

momenti di crisi”. “Forse – ha spiegato il Gran Maestro – è un
modo per distrarre l’opinione pubblica da altre questioni. Per
quanto ci riguarda – ha tagliato corto il Gran Maestro – abbia-
mo dedicato anche troppo tempo a questo individuo che non ha
fatto la storia ma ha alimentato le cronache. E qui mi fermo...”.

altre notizie in Rassegna Stampa
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TOSCANA / Dibattito in Consiglio Regionale

E qualcuno vuole rivedere 
la legge sulla Massoneria

“La legge regionale
sulla Massoneria? Va

rivista perché oramai antistorica”. A so-
stenerlo è Angelo Pollina, Pdl, vicepresi-
dente del Consiglio regionale. La legge n.
68 del 1983, che prescrive l’obbligatorietà
per ogni consigliere regionale eletto di
dichiarare la propria eventuale apparte-
nenza a logge di stampo massonico, è
per Pollina “una norma aberrante”. Per
cui, dice, va rivista.
Dopo la riapparizione di Licio Gelli in tv
lo scottante tema della Massoneria è tor-
nato nuovamente in primo piano. E anche
la tanto discussa legge toscana di cui già
nel 2003 il segretario del Psi Pieraldo
Ciucchi provò a chiedere la cancellazio-
ne: “E’ una legge ipocrita perché chi è
massone non lo dichiara. Per cui non ser-
ve a nulla. E comunque è sicuramente di-
scriminante in quanto non si capisce co-
me mai solo i massoni debbono dichiara-

re la loro affiliazione”, spiega Ciucchi,
che insiste sulla sua posizione.
“Ritengo un fatto assolutamente privato
l’appartenenza di ciascun consigliere ad
associazioni di vario genere. Se io fossi
massone, cosa che non sono, non avrei
problemi ad esprimermi a riguardo, se in-
terrogato da un cittadino. La legge regio-
nale prevede però l’obbligo della dichia-
razione di appartenenza per essere nomi-
nati, e questo è tutto un altro discorso”,
spiega il presidente del Consiglio regio-
nale Riccardo Nencini.
Non tutti però, anche nel centrodestra so-
no d’accordo nel rivedere la legge sulla
Massoneria. “Bisogna lasciarla stare così
com’è senza andare a sollevare un nuovo
gran vespaio”, sostiene ad esempio Mau-
rizio Bianconi, aretino, deputato di An.
Dello stesso avviso, è anche Rossella An-
giolini, aretina, consigliere regionale del
Pdl: “Che si tratti della Croce Rossa ita-

liana o della Massoneria, io comunque
trovo giusto che i cittadini conoscano
l’appartenenza dei propri consiglieri a
ogni tipo di associazione”. 

Il Tirreno 7 novembre 2008

cronaca cronaca

Angelo Pollina

servizio biblioteca servizio bibliioteca

“Siate liberi, è il sogno che è vostro non voi siete del sogno”.
Queste parole di Franco Cuomo, scrittore che ha insegnato a in-
seguire la bellezza del sogno, riassumono la presentazione del
suo libro postumo Il tradimento del templare, edito da Baldini Ca-

stoldi Dalai, realizzata a Roma il 6 novembre a Villa ‘Il Vascello’, sede nazionale
del Grande Oriente d’Italia. Nell’affollata sala della Biblioteca, sono intervenuti gli
storici Italo Comelli, dell’università popolare di Parma, e Ludovico Gatto, dell’u-
niversità ‘La Sapienza’ di Roma, il Gran Maestro Gustavo Raffi. Tutti gli interven-
ti hanno sottolineato la grande umanità di Franco Cuomo, scomparso nel 2007,
ma soprattutto la capacità della sua scrittura di evocare sogni e rincorrere utopie
possibili. “Franco Cuomo ha vissuto una profonda esperienza di studioso, rimo-
dulandola magicamente con la sua statura di uomo e di pensatore”, ha introdot-
to i lavori Bernardino Fioravanti, responsabile del Servizio Biblioteca del Grande
Oriente e promotore dell’incontro. Mentre Italo Comelli ha rimarcato: “Franco
Cuomo ci ricorda con i suoi innumerevoli scritti che ancora oggi c’è un profondo
spirito medievale che può fare strada di conoscenza e di verità. Amava citare
spesso Raimondo Lullo, e il suo ‘Ordine della Cavalleria’, in cui si diceva che un

ROMA / Presentato a Villa ‘Il Vascello’ il libro di Cuomo "Il Tradimento del
Templare"

Omaggio a un uomo e allo 
scrittore della bellezza del sogno

Velia Iacovino, vedova di Franco Cuomo, con Dino Fioravanti 
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tempo c’era la giustizia, poi è tramontata
e l’uomo ha il compito di ricostruire dal
niente: di ogni mille uomini ne è stato pre-
so uno per far rivivere i valori. Da questa
radice gli scritti di Franco Cuomo ci inse-
gnano che c’è una Gerusalemme dentro di
noi”. “Nelle sue pagine – rimarca l’esperto
di storia medievale – c’è una missione,
sempre da scoprire tra gli intrecci della
storia”. “I romanzi di Cuomo – sottolinea
perciò il docente all’università popolare
di Parma – anche se scritti oggi sono co-
me i romanzi medievali: scritti di forma-
zione che insegnano a vedere le ingiusti-
zie e a lottarle con la forza della ragione.
Il messaggio è forte: il recupero delle idea-
lità, lottare per sapere cosa sono un de-
siderio e un sogno, perché nella missione
c’è sempre qualcosa di più, un progetto
da portare avanti. Anche per questo –
conclude Comelli – Franco Cuomo resta
ancora un maestro di vita”. 
Per il professor Ludovico Gatto “il Tradi-
mento del templare è un libro a suo mo-
do unico. In una conversazione che ebbi
anni fa con Cuomo gli confessai che in-
vidiamo questa sua capacità di scrivere
di storia in modo discorsivo, senza quel-
la che Gaetano Salvemini chiamava la ti-
tolografia per concorsi. Neanche da lon-

tano sono arrivato all’abilità
di Franco Cuomo, che è riu-
scito sempre a padroneggia-
re argomenti di peso, ren-
dendoli in stile narrativo”. “Le
sue pagine – nota ancora
Gatto, anche lui medievalista
– ci insegnano che Gerusa-
lemme è in ciascuna coscien-
za, si può trovare e difende-
re ovunque. E’ colpevole il
templare che ha tradito l’Or-
dine, Squinn de Floyran? C’è
un segreto da cercare e in
questo caso è una teca pro-
digiosa che lui non conosce e
vorrebbe a sua volta trova-
re”. “Da qui – sottolinea an-
cora il docente de ‘La Sa-
pienza’ – l’originalità della
scrittura di Cuomo: una vol-
ta che il rinnegato si mette in
giro per trovare la verità, si
imbatte in un personaggio,
Dante Alighieri, che incontra
in terra francese. Una vicen-
da che si sarebbe potuta ve-
rificare benissimo intorno al
1305-1306, Dante rivelerà al

templare che ha tradito i suoi voti al
Tempio che la teca è a Bologna, in quel-
la penisola italiana in cui, nel Medioevo,
si trovano i bandoli di tutte le matasse”.
“Nella teca – spiega Gatto parlando del-
l’avventura di Squinn – c’è la mano di
un uomo sulla trentina: può essere quel-
la del Cristo, e la sua esistenza andreb-
be a sovvertire la narrazione dei Vange-
li della Resurrezione, capovolgendo il cri-
stianesimo”. “Anche per questo – sotto-
linea Gatto – Il tradimento del templare
è un romanzo avvincente per la potente
fantasia che dimostra, una fantasia però
dominata da una conoscenza storica mol-
to profonda. Un libro che si può legge-
re in molti modi, per trovare miriadi di
sottigliezze storiche ma soprattutto la
forza e la freschezza di una scrittura che
rende gli avvenimenti descritti in manie-
ra unica, insegnando a comprendere
quell’età medievale in cui nasce la libertà
di coscienza. Una storia che dal Medioe-
vo ad oggi ancora profondamente ci ri-
guarda”. 
Commosso l’intervento del Gran Maestro
Gustavo Raffi, che traendo le conclusioni
dell’evento, rimarca: “Serate come que-
sta ci ricordano che l’amicizia è un valo-
re che va oltre la vita. Pensare a Franco

Cuomo, questo grande sognatore, ci da
speranza in un mondo mercificato”. Quel-
lo del numero uno di Palazzo Giustiniani
è allora un invito a “tuffarsi in compagnia
di queste pagine magiche nel medioevo
dei sogni e delle attese, andando a ripe-
scare i valori che non tramontano dei ca-
valieri di ogni tempo, ma facendosi an-
che interrogare dalle domande che pone,
da quella Gerusalemme che è un’idea per-
ché il primo principio – rimarca Raffi –
non è l’obbedienza, ma la lealtà”. 
In compagnia degli scritti di Franco Cuo-
mo, sottolinea ancora Raffi, “tutti noi sia-
mo invitati a riconoscere una semplice e
profonda verità: ci sono dei morti che so-
no vivi e dei vivi che sono morti. Sempre,
nella nostra storia, abbiamo il compito di
inseguire un sogno. La rivoluzione è an-
cora possibile. Su questa linea, il Gran
Maestro del Grande Oriente d’Italia, ricor-
da la lezione del vescovo di Ravenna che
assolse i templari perché avevano reso la
loro confessione sotto tortura: “Finì male
– dice Raffi dell’antico prelato – morì in
una valle, lontano dal potere, ma non si
macchiò le mani. Questo libro ci insegna
anche – conclude il Gran Maestro – che
ci sono momenti storici in cui bisogna
combattere le strutture che calpestano le
idee, anche se distruggere per ricostruire
è un percorso sempre rischioso”. 
Dell’inguaribile malinconia dei templari,
che nel romanzo di Franco Cuomo sfila-
vano indolenti per le vie di Parigi nel 1314,
dopo i roghi di carne cui gli inquisitori
di Filippo il Bello avevano consegnato
Jacques de Molay, Gran Maestro dei
Templari, e i suoi cavalieri con le inse-
gne dell’aquila, si è avuto un saggio in
sala quando Maricla Boggio, docente di
Drammaturgia, ha letto all’assemblea l’in-
cipit del romanzo. Pagine che cuciono in-
sieme l’Occidente e Gerusalemme, il dub-
bio e la speranza e spingono a conside-
rare che spesso un tradimento non è la
porta del rimorso o del dolore ma l’ini-
zio di una nuova grande storia da cono-
scere per quanto dura la notte oscura di
ogni ricerca libera. 

servizio bibliotecaservizio biblioteca

LLaa  pprreesseennttaazziioonnee  èè
aanncchhee  iinn  iinntteerrnneett
ccoonn  uunnoo  ssppeecciiaallee
ddeell  TTeelleeggiioorrnnaallee

ddeell  GGrraannddee  OOrriieennttee  dd’’IIttaalliiaa

wwwwww..ggrraannddeeoorriieennttee..iitt
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La loggia ravennate “La Pigneta” ha festeggiato il
3 ottobre il quarantennale della sua rifondazione
con un convegno. Titolo dell’incontro “La Pigneta.
Una loggia napoleonica a Ravenna nel suo rap-
porto con il territorio” che ha mutuato il nome dal
libro curato dallo storico Daniele Tonini sulla sto-
ria dell’officina, la prima del periodo napoleonico
nel Ravennate. Sono intervenuti il Gran Maestro
Gustavo Raffi, più volte maestro venerabile della
“Pigneta”, e due importanti esponenti delle auto-
rità civili e religiose: il vicesindaco di Ravenna Gian-
nantonio Mingozzi e il cardinale Ersilio Tonini.
Nel Circolo Ravennate e dei Forestieri, sede del
convegno, la partecipazione è stata notevole e il
suo presidente Giuseppe Rossi ha aperto i lavo-
ri con un excursus sull’importante storia masso-
nica, civile, e patriottica del Circolo. Il maestro
venerabile della “Pigneta”, Giovanni Rambelli, ha
poi illustrato il senso dell’iniziativa, in linea con
la ‘politica’ di apertura del Grande Oriente d’Ita-
lia, seguito dal suo predecessore Antonio Panai-
no, iranista, direttore scientifico di Hiram e al-
l’epoca preside della Facoltà di Conservazione
dei Beni Culturali di Ravenna, che, prima di in-
dossare le vesti di moderatore, ha spiegato al pubblico l’iden-
tità storica e filosofica della Massoneria.
La ricerca storica della “Pigneta” inizia dal riesame, a più di
trent’anni di distanza, del saggio dello studioso ravennate
Gaetano Ravaldini, Appunti sulle origini della Massoneria a
Ravenna, pubblicato nel 1976 sulla Rivista Massonica. Si trat-
ta del primo importante riscontro di documenti sulla costi-
tuzione dell’officina, avvenuta nel 1806, e sulla sua attività
in epoca napoleonica da cui prende le mosse il saggio Sic
Virtus Resurgit. La Pigneta, una Loggia nella Ravenna napo-
leonica di Daniele Tonini, pubblicato nel volume celebrativo
della “Pigneta” con la ristampa del testo di Ravaldini e i con-
tributi del Gran Maestro Raffi, del venerabile Rambelli, di
Antonio Panaino e dello storico Roberto Balzani. Quest’ulti-

mo, dal 1° novembre preside della Facoltà di Conservazione dei
Beni Culturali di Ravenna, sarà a capo di un più ampio progetto
di studio sulla Libera Muratoria al tempo di Napoleone (quel Gran-
de Oriente d’Italia fondato nel 1805) e “La Pigneta”.

Nel convegno Tonini (membro dell'officina) ha illustrato
le testimonianze storiche, ora disponibili, dei primi anni
di vita della loggia in relazione agli studi sulla Massone-
ria napoleonica, inserendole a pieno titolo nel vasto sce-
nario storico e politico del periodo che perciò riserva an-
cora sorprese.
Una sintesi della storia della Massoneria napoleonica e
militare è stata effettuata dal Bibliotecario del Grande
Oriente Dino Fioravanti attraverso la proiezione di inte-

manifestazioni manifestazioni

Il Gran Maestro Raffi con il cardinale Tonini

RAVENNA / La loggia “La Pigneta” festeggia il compleanno con un convegno

Cardinale Tonini
ospite della Massoneria

Due momenti del convegno



ressantissima iconografia, tra cui la ri-
produzione della medaglia di loggia ori-
ginale, datata 1806-1807, dove compaio-
no i tre pini incrociati, emblema della “Pi-
gneta”. Significativi anche un sigillo raf-
figurante l’Italia unita, testimonianza del
ruolo avuto dal Grande Oriente d’Italia
nella costruzione dell’identità nazionale,
e alcune immagini tratte da rituali di log-
ge di Rito Francese, minoritarie in un
Grande Oriente dominato dal Rito Scoz-
zese Antico e Accettato, ma sensibilmen-

te presenti tra i reparti militari
di linea napoleonici.
Roberto Balzani ha chiuso i la-
vori riassumendo i temi di ri-
cerca e la complessità dell’in-
dagine storica sulla Massoneria
del periodo e sulle dinamiche

politico-sociali in Romagna e nel Raven-
nate tra periodo napoleonico e Restaura-
zione.
Al termine, il Gran Maestro Gustavo Raffi
ha salutato gli intervenuti ricordando al-
cuni momenti della sua quarantennale car-
riera massonica e ripercorrendo le scelte
che nel 1968 portarono un giovane ad in-
traprendere la “scomoda” strada della
Massoneria. “Un atteggiamento di contro-
tendenza – ha detto il Gran Maestro – che

non mi ha mai abbandonato. Anche nelle
tappe principali della mia vita nel Grande
Oriente, sin dall’inizio della mia Gran Mae-
stranza che ho improntato secondo rego-
le all’epoca “fastidiose” per molti, ma che
oggi rivelano la loro validità. E lo dimo-
stra il fatto che siamo qui, in questa splen-
dida assise, con il cardinale Tonini tra il
nostro pubblico”.
Anche l’alto prelato ha voluto prendere la
parola e ha ricordato i momenti di incon-
tro avuti più volte tra la Massoneria ra-
vennate e alcune istituzioni benefiche cit-
tadine. Ha auspicato per il prossimo futu-
ro nuove convergenze su progetti di fi-
lantropia e carità.

altre notizie in Rassegna Stampa
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Ravenna, 4 ottobre 2008
(Ravenna), 4 ottobre 2008

manifestazioni manifestazioni

Con il primo convegno nazionale di studi alchemici il Colle-
gio circoscrizionale di Piemonte e Valle d’Aosta ha raccol-
to il pensiero di esperti prestigiosi per spiegare la dif-
fusione e l’influenza della cultura alchemica in vari
rami del sapere. Un approccio critico, sotto il pro-
filo storico ed epistomologico, che ha consentito
interventi e suggestioni di chi è considerato de-
positario e portavoce di percorsi esoterici –
personali e di scuola – in vario modo ri-
conducibili alla tradizione ermetico-al-
chemica.
L’iniziativa si è svolta il 25 ottobre a
Pavone Canavese, vicino Ivrea,
con un’ampia partecipazione di
massoni da tutta Italia e la
presenza esclusiva del Gran
Maestro Gustavo Raffi,
responsabile delle con-
clusioni del conve-
gno. Tra il pubbli-
co anche il Pri-
mo Gran Sor-
v e g l i a n t e
S e r g i o

Longanizzi, i Gran Maestri Onorari Morris Ghezzi e Pietro
Spavieri, il presidente dei Grandi Architetti Revisori Alber-

to Jannuzzelli, i Grandi Ufficiali Tiziano Busca e Mario Ci-
farelli, il consigliere dell’Ordine Franco Sannia e il vi-

cepresidente circoscrizionale di Campania e Lucania
Giovanni Esposito.

Dopo il saluto del presidente circoscrizionale
Marco Jacobbi e l’introduzione del coordinato-

re della Commissione Cultura del Collegio
Massimo Brighenti, il convegno è entrato

nel vivo con l’intervento del moderatore
Massimo Marra, saggista, direttore

della Rivista multimediale Airesis
(www.airesis.net) e studioso at-

tento della tradizione ermetica
moderna e contemporanea. 

Marra ha sottolineato la
portata della manifesta-

zione che ha richiamato
l’interesse di molti,

più di quelli previ-
sti, tanto da co-

stringere l’e-
sclusione di
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PAVONE CANAVESE / Primo convegno di studi alchemici del Collegio
circoscrizionale di Piemonte e Valle d’Aosta

Massoneria e arte regia



ben 450 richieste di regi-
strazione per garantire i
posti in sala. Secondo il
moderatore, questo succes-
so è il segno, all’indomani
della confusa bagarre della
pseudo-religiosità new-age,
di una rinnovata sensibilità
alle tematiche del sacro, e
di una richiesta, non più so-
lo quantitativa, di occasioni
privilegiate di studio e ri-
flessione. Nel suo interven-
to ha sintetizzato la com-
plessa storia del rapporto
tra modernità e alchimia.
secondo tre prospettive. 
La prima è storico-scientifi-
ca, di chiaro stampo positivista, tipica dei grandi studiosi del-
la seconda metà dell’Ottocento come Kopp, Chevreul e Berthe-
lot, che ritrova, nella tradizione alchemica, le tracce dell’origi-
ne della moderna scienza chimica. In quest’ottica, l’alchimia è
studiata nell’ambito di un ‘balbettio’ pre-scientifico, in una con-
fusa e incomprensibile massa di informazioni, da cui poi si iso-
la per favorire il progressivo sopravvento della scienza mo-
derna. 
L’approccio occultista prende invece le mosse dalla grande re-
naissance occultiste di fine Ottocento che, pur recuperando in
toto – in senso iniziatico – le scienze cosmologiche tradizio-
nali, non riusciva a liquidare fino in fondo le radici culturali po-
sitiviste. Per i grandi occultisti di quel periodo, come Papus, o
per gli alchimisti o iperchimici come Jollivet-Castellot, l’alchi-
mia e le dottrine iniziatiche in genere erano scienze sostan-
zialmente necessitanti, sistemi di conoscenza positivi da inter-
pretare secondo griglie epistemologiche non dissimili da quel-
le della scienza ufficiale.
All’opus alchemico inteso, soprattutto in senso junghiano, co-
me prodotto di materiali individuali non elaborati e più o me-
no sepolti, è legato l’orientamento psicologico che confina nel-
la dimensione psichica, e quindi individuale, ogni tipo di ten-
sione sovrasensibile e metafisica. Si tratta, sottolinea Marra, di
un’operazione riduzionistica, volta a recuperare la ritrosia epi-
stemologica delle dottrine ermetiche secondo astrazioni siste-
miche illuministe, senz’altro rassicuranti per la cultura neo-po-

sitivista, ma di metodo in-
certo e di dubbio valore
scientifico. 
Ciò che si smarrisce nelle
tre interpretazioni, – ha
spiegato ancora il modera-
tore –, tutte più o meno
alla base anche del recu-
pero delle dottrine ermeti-
che da parte della new
age, è lo slancio verticale
(poetico e ‘poietico’), ov-
vero l’essenza pura dell’a-
pertura metafisica che in
queste dottrine costituisce,
nel contempo, radice e
punto d’arrivo. 
Compito di rintracciare il

disegno di quella philosophia perennis, di natura metafisica e
tradizionale, presupposto essenziale della tradizione ermetica,
è stato di Maurizio Barracano, autore da decenni di studi sul-
l’ermetismo e il misticismo e della riedizione di importanti te-
sti classici di alchimia. 
La molteplicità delle forme dottrinarie tradizionali hanno, per
lo studioso, il fine di trasmutare l’essenza profonda dell’uo-
mo e di ricondurlo nell’alveo della sua originaria natura di-
vina. Significativi i suoi richiami alle analogie esistenti tra la
via realizzativa del Buddadharma e quella proposta dall’al-
chimia, annunciando in questo senso temi approfonditi da al-
tri relatori.
Come ad esempio Grazia Shogen Marchianò, docente di fama
internazionale di estetica e di culture orientali all’Università di
Siena, che dopo la spiegazione dell’archetipo, di matrice in-
diana, della liberazione in vita, via privilegiata dal vı-ra – l’e-
roe spirituale – e motore spirituale di ogni ricerca iniziatica e
trasmutativa, ha parlato delle relazioni profonde tra l’estetica,
la mistica e l’alchimia indiane. Un rapporto, oltretutto, espres-
so con una serie di legami etimologici: ad esempio il sostanti-
vo rasa (dalla radice indoeuropea ras=fluido, essenza – da cui
il nostro resina – ma anche “sapore”), utilizzato inoltre nella
fisiologia tradizionale indiana come omologo dello sperma ma-
schile, è presente nella parola rasayana (letteralmente “via del
rasa”), che indica sia la dottrina alchemica che quella estetica.
La parentela etimologica esprime qui una profonda connessio-
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ne tra la scienza alchemica e la scienza
del bello, entrambe apparentate in quella
funzione ‘anagogica’ (di risalita) e tra-
smutativa che caratterizza la via del vı-ra.
Lo sviluppo e le successive migrazioni
delle dottrine alchemiche tra oriente ed
occidente è stato invece discusso da Mas-
simo Candellero.

Grande interesse tra il pubblico ha poi su-
scitato il percorso storico tracciato da An-
drea De Pascalis, esperto internazionale di
storia dell’alchimia, e Anna Maria Partini,
studiosa dell’alchimia rosicruciana di area
italiana e autrice, nella sua lunga attività
saggistica, di preziosi lavori di edizione
critica di testi alchemici seicenteschi.

De Pascalis ha individuato i meccanismi
storici di formazione di una tipica “leg-
genda alchemica”. Gli alchimisti, nel cor-
so dei secoli, hanno attribuito la paternità
delle loro opere a personaggi famosi,
cercando di utilizzare questa notorietà
per rendere autorevoli i loro scritti e, più
in generale, sostenere una scienza tradi-
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IL GRAN MAESTRO

“Rimedio anti-crisi: ritrovare se stessi”
Ritorno alle origini e progettualità sulla strada indicata da Gustavo
Raffi per uscire dal tunnel
di MASSIMILIANO SCIULLO

“Serve una presa di coscienza in questo momento di grande crisi, l’uomo deve ri-
trovare se stesso e recuperare la sua dimensione originale”. Gustavo Raffi, Gran
Maestro del Grande Oriente d’Italia – ospite a Ivrea del primo convegno naziona-
le di Studi Alchemici organizzato dal Goi – guarda alla realtà e all’attualità con di-
sincanto. Buona parte dei problemi che stiamo affrontando in questo periodo, se-
condo lui, hanno una radice comune. “Assistiamo alla carenza di un progetto, di
un disegno. Vedo soltanto materia magmatica e confusione”. Le cause? “La ca-
renza profonda di un contesto culturale di riferimento. E l’esempio può essere il
baratro in cui è caduta la nostra scuola”. Proprio la scuola. Uno dei temi più cal-
di, in queste ore. Forse più della crisi economico-finanziaria. “E’ un tema caldo
perché anche in questo caso non vedo una progettualità. All’Università assistia-
mo alla fuga dei cervelli. Ma quali sono le nostre controproposte? Per non par-
lare dei concorsi: è inaccettabile si ripropongano le dinastie”. “Il problema ve-
ro della scuola – continua – è che bisognerebbe riformarla, restituendole un
primato, una priorità che non vuol dire effettuare tagli tout court, ma investire.
Bisogna che gli insegnanti abbiano nella società lo spazio che compete loro,
con una retribuzione adeguata, altrimenti ci troveremo in presenza di frustrati
che generano altri frustrati. Non per nulla, a livello mondiale, stiamo scenden-
do a precipizio sul fronte della formazione scolastica. E un Paese che non di-
fende e cura la propria formazione è un Paese morto”.
In questo momento, però, chi cerca di riformare la scuola si trova di fronte
a occupazioni e proteste di piazza. “In realtà – ammonisce Raffi – quando
gli studenti si muovono è perché, al di là dei rifiuti, a un progetto go-
vernativo, i giovani si ribellano a un’insicurezza diffusa, a un domani che
non riescono a vedere”. Quando le folle che urlano però cominciano ad
avere un’età media un po’ più alta, allora cresce anche la preoccupazio-
ne. “Pensiamo alle folle guidate dai comici. Pensiamo a Grillo – dice il
Gran Maestro – che può essere anche un comico simpatico. Ma se si agi-
tano le masse, lui come tutti i demagoghi, si corre un grosso rischio, vi-
sto che si sa da dove si comincia e non dove si arriva. Bisogna essere mol-
to attenti. E anche se siamo una nazione giovane, dobbiamo recuperare i
valori comuni e condivisi che formano le nostre fondamenta”. Uno sforzo,
insomma, che riporta all’argomento del Convegno sull’Alchimia. “E’ un ar-
gomento attuale perché è un percorso simbolico, rappresenta tutto ciò che
può aiutare a comprendere e a far lievitare gli animi e gli interessi”.

26 ottobre 2008

Il richiamo in prima pagina



zionalmente negletta e soggetta ad at-
tacchi di varia natura dal sapere istitu-
zionale. Citando L’Art Transmutatoire, un
notissimo testo alchemico spesso attri-
buito a Papa Giovanni XXII (1249-1334,
autore della celebre decretale Spondent
contro alchimisti e falsari), De Pascalis
ha individuato, attraverso le fonti, tutti
gli elementi che concorsero, subito dopo
la morte del pontefice, a creare la leg-
genda, infondata, del “papa alchimista”. 
Con Anna Maria Partini si è andati avan-
ti di qualche secolo, fino al Novecento,
tratteggiando due figure: il Barone di
Tshoudy, alchimista del XVIII secolo au-
tore di un celebre Catechismo Ermetico
della Stella Fiammeggiante, e lo studio-
so di ermetismo e massone Giorgio Tron
(1884-1963) che fu autorevole uomo di
scienza e Gran Maestro del Grande
Oriente d’Italia nel biennio 1960-1961.
Nel delineare con emozione i due ritrat-
ti, la studiosa ha sottolineato l’ininter-
rotta catena dottrinaria che, attraverso
le epoche, ha trasmesso il senso di un
universo di idee e simboli “legati a una

via trasmutativa e realizzativa con presupposti
metafisici e dottrinari”. 
L’ermeneutica alchemica è un’altro filone di stu-
di. Esempi moderni sono stati presentati da Pao-
lo Mottana, filosofo dell’educazione all’Univer-
sità di Milano, da anni impegnato nel recupero
della operatività immaginale, di ispirazione er-
metica, nei percorsi formativi e nelle pratiche
pedagogiche. Il suo intervento ha delineato il
complesso percorso figurativo del pittore Nico-
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Primo Convegno Studi Alchemici

Jacobbi: “Migliorare tutti noi
per migliorare il mondo

(...)“Come Massoneria abbiamo l’intenzione – spiega Marco
Jacobbi (presidente circoscrizionale di Piemonte-Valle d’Ao-

sta) –, con l’organizzazione di questi convegni aperti a tutti, di dare un segnale
alla gente comune che non siamo come spesso veniamo dipinti, cioè come un
gruppo di persone cattive o di cui diffidare. Anzi, siamo persone perbene, che cer-
cano di migliorare loro stesse per riuscire di conseguenza a migliorare quello che
noi chiamiamo “mondo profano”, ovvero la realtà quotidiana in cui viviamo”.
La scelta dell’alchimia come filo conduttore non è appunto casuale: “L’alchimia –
dice Jacobbi – è un’arte, una scienza, una filosofia antichissima che si fonda sul-
la trasformazione che vede il metallo diventare oro, ma che in realtà è una tra-
sformazione ben più profonda. E’ l’uomo che deve trasformare i pregiudizi e le
passioni, per rinascere come uomo nuovo e puro, che con le proprie virtù cerca
di incidere nella vita quotidiana”. Insomma, l’alchimista come metafora: “La me-
tafora del cambiamento di tutti noi, per diventare migliori e recuperare determi-
nati valori eliminando quelli vecchi. E’ un cambiamento doloroso importante, di
certo non semplice, ma non lo è nemmeno il passaggio dal metallo in oro”. 

[Msci]
Il Giornale del Piemonte 26 ottobre 2008

NNEELL  CCOORRSSOO  DDEEII  LLAAVVOORRII è stato presentato il
nuovo libro di Massimo Marra R. A., Schwal-
ler de Lubiocz, la politica, l’esoterismo, l’egit-
tologia (Mimesis 2008) dedicato alla comples-
sa figura dell’esoterista-egittologo alsaziano,
autore di riferimento di una importante cor-
rente eretica dell’egittologia che legge nell’ar-
chitettura templare dell’antico Egitto i fonda-
menti di una scienza iniziatica e simbolica. Sti-
mato da personaggi del calibro di Jean Coc-
teau e di André Breton, Schwaller, noto agli
studiosi di alchimia per il suo coinvolgimento
nella formazione della leggenda di Fulcanelli,
fu allievo di Matisse, chimico, animatore di
progetti utopistici di matrice socialista, alchi-
mista, capo di una comunità esoterica di arti-
sti e intellettuali, teorico di una filosofia ini-
ziatica ed erotica dell’eccesso. 



las De Stael (1914-1955)
lungo tappe di nigredo, al-
bedo e rubedo spirituali ed
estetiche, concludendo
con l’esame dell’immagine
dell’Opera dell’artista Te-
re Grindatto, autrice del
simbolo-icona del conve-
gno.
Il noto genetista e scrit-
tore Giuseppe Sermonti
ha invece proposto par-
te delle sue ricerche
sulle fiabe del focolare.
Attraverso una tratta-
zione tra nozioni di an-
tica metallurgia (fre-
quenti le citazioni da
De re metallica, del
1556, di George Agri-
cola), antropologia,
etnologia e tradizioni
colte e popolari, ha
spiegato che le fiabe
a tutti note come
Cappuccetto Rosso,
Biancaneve e Cene-
rentola possono es-
sere metafore alche-

miche del mercurio, dell’argento e dello zolfo. Le vicen-
de delle tre protagoniste scoprono la loro intima parentela con
processi di estrazione, lavorazione, purificazione: le fiabe di
tradizione popolare diventano così oggetto di un’ermeneutica
metallurgica in cui la simbologia di colori, nomi e avvenimenti
si radica in arcaici simbolismi artigianali, con il loro relativo va-
lore allegorico e iniziatico. L’estrazione di Cappuccetto Rosso
dal ventre del lupo, le esequie e il successivo risveglio di Bian-
caneve, la splendida trasformazione di Cenerentola, sono al-
trettante delicate e profondissime metafore alchemiche.

Al seicento rosicruciano si è ricollegato anche il musicista Mau-
rizio Natoli per esporre alcuni elementi di un interessantissimo
work in progress sulle partiture musicali dell’Atalanta Fugiens
di Michael Maier (1568-1622). Natoli, evitando abilmente di ca-
dere in complessi tecnicismi, ha evidenziato come si intreccino
in quest’opera omissioni compositive, probabilmente volonta-
rie, e codici simbolici ermetici tante da richiederne una rivalu-
tazione più approfondita. 
E ancora ricco di suggestioni simboliche l’intervento del noto
saggista Alberto Cesare Ambesi sul simbolismo trasmutativo
dell’opus interiore. Come il moderatore Massimo Marra ha
spiegato all’inizio dei lavori, questo è uno degli approcci al-
l’alchimia, insieme a quello ‘operativo’, rappresentato al con-
vegno da Carlo Paredi e Cesare Pierbattisti. I due alchimisti
hanno testimoniato, attraverso la ‘spagiria’ (o alchimia vegeta-
le) e l’alchimia metallica, la vitalità e l’attualità di questo sa-
pere in ogni parte del globo: le loro spiegazioni sono scaturi-
te da una lunga e profonda frequentazione della pratica alche-

mica, tanto negli aspetti dottrinari che in quelli operativi e di
laboratorio.

Prima delle conclusioni del Gran Maestro Gustavo Raffi, gli or-
ganizzatori hanno dedicato uno spazio a Paolo Lucarelli, noto
esperto di alchimia allievo di Eugène Canseliet, scomparso pre-
maturamente nel luglio del 2005. Nel momento commemorati-
vo, introdotto e coordinato da Francesco Indraccolo, sono in-
tervenuti suoi conoscenti e assidui frequentatori in vari perio-
di: Giovanni Canonico delle Edizioni Mediterranee con cui col-
laborò a lungo, Guido Buffo, Grazia Marchianò e Alberto Ce-
sare Ambesi. L’attrice Anna Cùculo ha interpretato una serie di
passi dell’opera di Lucarelli Lettere Musulmane (Magnanelli
1998), mentre Luca Dragani, musicista e medico, ha presentato
una propria composizione dal significativo titolo “Omaggio
musicale a Lucarelli da un discepolo a distanza”.
In chiusura di una lunga giornata di lavori, il Gran Maestro Gu-
stavo Raffi ha evidenziato il senso alchemico e trasmutativo del
cammino iniziatico proposto dall’istituzione massonica e l’inti-
ma parentela del simbolismo massonico con il cammino di dei-
ficatio dell’uomo proposto dalla tradizione ermetica. “Un pro-
cesso fatto di continue morti simboliche – ha precisato – e di
altrettanto simboliche resurrezioni sino a giungere ad un più
elevato livello di consapevolezza”.
“Per il libero muratore – ha detto alla fine del suo intervento
– ci troviamo nel momento opportuno per poter ottenere i ri-
sultati sperati e che sono il compimento di quella Grande Ope-
ra che, da anni, il Grande Oriente sta tentando di portare a ter-
mine. Con ostacoli che sembrano quasi simili a quelli affronta-
ti dai grandi alchimisti nel loro lavoro. Per farlo ci vuole però
la volontà e, soprattutto, l’umiltà che impedisce di diventare
“soffiatori”: quegli pseudo alchimisti incapaci di tenere l’atanor
alla giusta temperatura, regolando il fuoco”.
“Bisogna saper regolare il fuoco, – ha ribadito il Gran Maestro
– altrimenti si corre il rischio di bruciare tutto e di fallire mi-
seramente nei propri intenti. Ora è il momento, per la Libera
Muratoria italiana, di regolare il fuoco per evitare di trasfor-
marci tutti in “soffiatori”. In questa Opera Magistrale – una ef-
fettiva Grande Opera – un contributo importante può venire
dalla scienza alchemica che è una delle più importanti vie che
la tradizione esoterica della Libera Muratoria ha accolto e fat-
to propria. E’ un invito a lavorare perché il fuoco alchemico
non si spenga mai”.
Gli atti del Primo Convegno Nazionale di Studi Alchemici, sa-
ranno disponibili all’inizio del 2009, grazie all’impegno della
casa Editrice Mimesis e del suo direttore Pierre dellaVigna.

<<<<<<  A pagina 36 il discorso integrale del Gran Maestro >>>>>>
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CAGLIARI
Giorgio Asproni celebrato in Comune
Nuova iniziativa dell’Associazione culturale “Giorgio Asproni”, emanazione dell’omonima loggia cagliaritana, che il 6 novembre ha
presentato il volume “Giorgio Asproni leader sardo del Risorgimento italiano”, curato da Tito Orrù e Luigi Polo Friz. L’incontro si è
svolto nella sala consiliare del Palazzo Municipale di Cagliari alla presenza di un folto pubblico qualificato e dei sindaci di Caglia-
ri e Bitti, città natale di Asproni. Per l’intensa attività culturale alla riscoperta del politico isolano e dei valori risorgimentali, la
loggia “Giorgio Asproni” e il suo maestro venerabile Idimo Corte sono stati insigniti dal Gran Maestro Gustavo Raffi rispetti-
vamente delle onorificenze “Galileo Galilei” e “Giordano Bruno”.

CATANIA
Omaggio a Francesco Landolina
La loggia “Giuseppe Garibaldi” di Catania, in collaborazione con l’Associazione Italiana di Filatelia
Massonica del Grande Oriente d’Italia (Aifm-Goi), ha celebrato il 29 novembre Francesco Landoli-
na, Gran Maestro Onorario del Grande Oriente d’Italia, con l’emissione di una busta filatelica com-
memorativa con annullo postale speciale. La manifestazione si è svolta nella casa massonica ca-
tanese ed è stata occasione per ricordare, con un convegno, la personalità di questo grande mas-
sone vissuto quasi tutta la vita per la Libera Muratoria alla quale aderì nel 1919. Morì due anni
fa all’età di 104 anni.
Dopo i saluti del maestro venerabile della “Garibaldi”, Francesco Zaccà, e l’introduzione di Salva-
tore Rizzo, delegato regionale Aifm-Goi, sono intervenuti Massimo Morgantini, segretario nazionale
Aifm-Goi, (La filatelia massonica in Italia) e Ferdinando Testa, psicoterapeuta e scrittore, (Francesco
Landolina: una vita straordinaria). Ha chiuso il convegno il Gran Maestro Aggiunto Massimo Bianchi.

PADOVA
Celebrazioni XX Settembre
Per il tradizionale anniversario della Breccia di Porta
Pia del 20 settembre 1870, la loggia “Giuseppe Gari-
baldi” (1257) di Padova ha deposto una corona di al-
loro, con i simboli massonici, ai piedi del monumento
dei bersaglieri che ricorda quell’evento.
Alla celebrazione hanno preso parte i maestri venera-
bili Giorgio Bonomini e Marco Maran della padovana
“La Pace” (76) e “Pietro d’Abano” (1006) di Abano
Terme e fratelli in rappresentanza delle logge “Gali-
leo Galilei” (713), “Ekhnaton” (1290) e “Maat la Sag-
gezza Trionfante” (1233) sempre dei due orienti.
Nel corso della cerimonia è stato letto un pensiero
sulla ricorrenza del maestro venerabile della loggia
organizzatrice, Michelangelo Gionfriddo, impossibili-
tato a partecipare.

SANREMO
Templari, radici d’Europa
“I Templari, le radici dell’Europa” è il tema del convegno realizzato il 1° novembre dall’Associazione “Novantotto”, emanazione
della loggia “Giuseppe Mazzini” (98) di Sanremo, nel Piccolo Teatro della Federazione Operaia Sanremese. L’evento si è svolto
in collaborazione con l’Associazione Culturale Mont-Blanc di Saint-Vincent, costituita dall’omonima officina – la (1197) – della
provincia di Aosta e alla quale appartengono tutti i relatori in programma. Sono intervenuti: Michele Praz (La Regola di San Ber-
nardo per i Cavalieri del Tempio), Lorenzo Bal (Vita quotidiana dei Cavalieri del Tempio), Stefano Mosca (La cerimonia di ini-
ziazione), Emilio Zanelli (La Flotta Templare) e Silvio Canavese (Economia, Logistica e Guerra).

IINN  BBRREEVVEE
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LLAA  PPRRIIMMAA  LLOOGGGGIIAA  DDII  PPRRAATTOO risale al 1876 e già da allora avrebbe avuto il titolo “Giuseppe Mazzoni” se lo stesso Mazzoni,
ancora in vita, non si fosse opposto andando contro il volere dell’officina che aveva votato all’unanimità. Fu così che la log-
gia s’intitolò “Intelligenza e Lavoro” (primo venerabile fu Camillo Dami) e solo nel 1880, alla morte di Mazzoni, ebbe il no-
me scelto in origine.
Nel 1923 la sede dell’officina fu completamente distrutta da una ‘squadraccia’ di fascisti locali e l’anno successivo il Grande
Oriente d’Italia ne decretò la “demolizione”. Fu “risvegliata” il 2 febbraio 1947 da Menotti Riccioli, Italo Baragli, Adon Toc-
cafondi, Spartaco Turi, Cesare Conti, Amedeo Strobino, Gino Meucci e Salvatore Bucca. 
Al titolo distintivo “Giuseppe Mazzoni” fu poi aggiunto il nome di Giuseppe Meoni, giornalista pratese, esempio di libertà,
già consigliere delegato della stampa nazionale italiana. Ultimo Gran Maestro Aggiunto del Grande Oriente d’Italia prima del-
lo scioglimento delle logge nel ‘25, fu perseguitato dai fascisti e nel 1929 confinato per cinque anni nell’isola di Ponza con
l’imputazione di “appartenenza alla Massoneria ed orientamento repubblicano”. Morì il 28 giugno 1934.
E’ importante ricordare che l’ex sindaco di Firenze Lando Conti, trucidato dalle Brigate Rosse, fu iniziato proprio nella log-
gia “Meoni-Mazzoni” il 22 novembre 1957.

“E’ questo un segnale che attendevamo. Finalmente anche a
Prato, l’opinione pubblica sta prendendo atto del grande la-
voro di trasparenza e di apertura alla collettività che l’Istitu-
zione sta conducendo ormai da molto tempo con la guida del
Gran Maestro Raffi”. Queste sono alcune delle parole di
soddisfazione espresse da Giancarlo Calamai, mae-
stro venerabile della loggia “G. Meoni e G. Maz-
zoni” (62) della città, nel convegno “Giusep-
pe Mazzoni, l’uomo, il massone, il politico”
che ha chiuso una giornata intera di cele-
brazioni in onore del Gran Maestro pra-
tese. Una manifestazione ricca di eventi
realizzata con grande successo il 4 ot-
tobre dalla “Meoni e Mazzoni” – in
collaborazione con il Collegio circo-
scrizionale toscano e con il patrocinio
di Comune, Provincia e Regione Tosca-
na – che ha celebrato il bicentenario di
nascita di un concittadino illustre, non
solo Gran Maestro della Massoneria (dal
1871 – prima fu Reggente – al 1880, anno
della sua morte), ma anche triunviro della
Toscana, senatore del Regno e deputato dello
Stato unitario. 
La commemorazione è iniziata la mattina, alle ore
9,30, nella Piazza Duomo, con la deposizione di
una corona d’alloro da parte del Comune di Prato,
rappresentato dall’assessore alla cultura Andrea Mazzoni e dal
gonfalone cittadino, ai piedi del monumento a Giuseppe Maz-
zoni realizzato da Alessandro Lazzerini nel 1897. Il Grande
Oriente d’Italia ha reso omaggio con i massimi esponenti na-
zionali e della regione: il Gran Maestro Aggiunto Massimo
Bianchi (in rappresentanza del Gran Maestro nelle celebrazio-
ni della mattina), il Gran Maestro Onorario Mauro Lastraioli, il
presidente e il vicepresidente circoscrizionale della Toscana

Stefano Bisi e Moreno Milighetti hanno partecipato insieme a
tanti fratelli delle logge pratesi e a numerosi semplici cittadini
che hanno apprezzato la suggestiva cerimonia accompagnata
dalla Fanfara dei Bersaglieri di Prato.

Seconda tappa della giornata il Teatro del Convitto Na-
zionale Cicognini – dove Giuseppe Mazzoni fu con-

vittore – che ha ospitato la presentazione del li-
bro di Guglielmo Adilardi “Memorie di Giu-

seppe Mazzoni”, primo di una trilogia pub-
blicata a cura della loggia “Meoni e Maz-
zoni” con il contributo del Grande Orien-
te d’Italia. La parte storico-critica del-
l’incontro è stata curata dal saggista
Aldo Mola.
Il pomeriggio è stato caratterizzato da
altre due iniziative, questa volta pre-
senziate daI Gran Maestro Gustavo Raf-
fi: una mostra nell’Ex Monastero di San-
ta Caterina e una conferenza nella sala

consiliare del Comune.
Per l’esposizione – sempre curata dalla

“Meoni e Mazzoni” in collaborazione con
l’assesorato comunale alla cultura – gli eredi

Mazzoni e la Biblioteca Roncioniana di Prato
hanno messo a disposizione documenti, lettere, og-
gettistica e paramenti relativi a Giuseppe Mazzoni.
Una carrellata di suggestioni, ma soprattutto di testi-

monianze della sua vita da protagonista nel Risorgimento e per
l’Unità d’Italia che ha fatto da vetrina alla successiva conferen-
za, tenuta dallo storico Fulvio Conti, che ha chiuso le celebra-
zioni alla presenza, ancora una volta, delle massime autorità
locali e del Grande Oriente d’Italia.
Il sindaco di Prato Marco Romagnoli, il presidente della Pro-
vincia Massimo Logli e il presidente della commissione cultura
della Regione Toscana Ambra Giorgi hanno espresso in apertu-

PRATO / Iniziativa della loggia “Meoni e Mazzoni”

I duecento anni
del Gran Maestro Mazzoni

Giuseppe Mazzoni
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ra la loro soddisfazione per le attività organizzate dal Grande
Oriente d’Italia del quale hanno elogiato la ‘politica’ trasparen-
te degli ultimi anni dedita essenzialmente alla cultura e alla so-
lidarietà sociale. Ai loro saluti si sono avvicendati quelli del
presidente circoscrizionale Stefano Bisi e del maestro venera-
bile della “Meoni e Mazzoni”, Giorgio Calamai, con i loro rin-

graziamenti alle varie amministrazioni per aver concesso i pa-
trocini e aver collaborato alle celebrazioni.
Calamai ha poi ringraziato il Gran Maestro Raffi, al tavolo di
presidenza, “al quale mi sento di ascrivere – ha detto con
emozione – tutti i successi e gli apprezzamenti che la Masso-
neria sta riscuotendo in questi ultimi anni”.

LLEE  TTAAPPPPEE  DDEELLLLAA  GGIIOORRNNAATTAA



Nello scorso numero di “Erasmo Notizie”, avevamo
dato notizia del tradizionale convegno autunnale della
loggia “Alberto Mario” (121) di Sansepolcro ormai giun-
to alla tredicesima edizione. Titolo dell’incontro “Giu-
seppe Garibaldi tra memoria storica, pensiero e attua-
lità” che ha proseguito il tema dello scorso anno, an-
niversario dei duecento anni di nascita del Generale,
sulla presenza garibaldina nel territorio altotiberino. In
quell’occasione la loggia prese l’impegno di donare al-
la città un monumento a Garibaldi, ‘stranamente’ as-
sente in un luogo emblematico per il Risorgimento ita-
liano. E così è stato fatto.
L’11 ottobre del 2008, data del convegno, l’opera è sta-
ta inaugurata sulla facciata del Palazzo Pretorio di San-
sepolcro. E’ un busto dell’artista internazionale Franco
Alessandrini, membro della “Alberto Mario”, realizzato
con il contributo “operativo” di Paolo Mercati, Vittorio
Alessandrini e Gianfranco Giorni. L’esecuzione non è

stata semplice e ha richiesto una lunga progettazione: oltre agli aspetti tec-
nici, è stato necessario considerare i vincoli architettonici derivanti dalla

collocazione del busto, con la conseguente adozione di speciali cure
estetiche e funzionali.
All’inaugurazione hanno partecipato il sindaco di Sansepolcro Franco
Polcri, quello di Lendinara Alessandro Ferlin, il presidente del Collegio
circoscrizionale della Toscana Stefano Bisi, il maestro venerabile della
“Alberto Mario”, Francesco Simonetti, il presidente della sezione aretina
dell’Associazione Reduci Garibaldini, Gastone Mengozzi. La “Filarmonica
dei Perseveranti” della città, diretta dal maestro Roberto Tofi, ha inter-
pretato in musica tutte le fasi salienti della cerimonia seguita da un fol-
to pubblico, tra cui un’ampia rappresentanza di Lendinara, città natale
di Alberto Mario, che ha accompagnato il proprio sindaco. In piazza, ol-

tre al labaro dell’officina organizzatrice, anche quelli delle logge “XI Set-
tembre” (904), “I Liberi” (1093) e “Armonia” (1153) di Città di Castello e

“Victor Hugo 1893” (1273) di Urbino.

Successivamente, al convegno, il sin-
daco Polcri ha conferito alla “Alberto
Mario” la medaglia del Comune,
massimo riconoscimento dell’ammini-
strazione comunale a persone e as-
sociazioni a cui sono riconosciuti alti
meriti istituzionali o si sono distinte
in particolari attività a servizio della
cittadinanza.
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SANSEPOLCRO / Per il tradizionale appuntamento autunnale della loggia
“Alberto Mario”

Garibaldi finalmente in città



Un pomeriggio all’insegna della
tolleranza civile quello organizzato

a Grosseto. La sala del consiglio comunale ha fatto da
palcoscenico alla presentazione del volume “Lo stato lai-
co in una società multiconfessionale”. Un’iniziativa orga-
nizzata da “Grosseto nostra”, di concerto con il Grande
Oriente d’Italia con il Collegio circoscrizionale della To-
scana e con il patrocinio del Comune. Relatori ufficiali
sono stati Massimo Bianchi, Gran Maestro Aggiunto del
Goi; Stefano Bisi, presidente del Collegio toscano; Mau-
rizio Boldrini, editore e professore universitario a Siena;
il sindaco di Grosseto, Emilio Bonifazi.
Lo spirito e l’intento della manifestazione sono stati evi-
denziati in premessa da Paolo Pisani, rappresentante di
“Grosseto nostra”, “Oggi più che mai – ha osservato Pi-
sani – si propone con forza l’esigenza di assicurare a tut-
ti la laicità dello Stato”. Stefano Bisi ha invece indossato
i panni della memoria storica ricordando come il libro,
edito da Protagon, sia il compendio degli illustri inter-
venti che hanno caratterizzato l’omonimo convegno che
si è tenuto lo scorso gennaio nell’aula magna dell’Università di
Pisa organizzato dal Goi, dall’Oriente di Pisa e dall’Ateneo pisa-
no. L’editore Boldrini, dopo una breve panoramica sulla società
contemporanea e sui fenomeni etnici che la caratterizzano, ha
espresso interessanti riflessioni e offerto spunti sul fenomeno
sempre più crescente della multiconfessionalità. Ha anche indi-
cato il tipo di atteggiamento che secondo lui lo Stato dovrebbe
assumere. Più articolato l’intervento del Gran Maestro Aggiunto
Massimo Bianchi che, dopo aver ringraziato il Comune e il sin-
daco per aver dato il suo patrocinio e ancora una volta aperto
alla Massoneria le porte della sala consiliare, ha sviluppato
un’interessante analisi storica sul fenome-
no della laicità dello Stato. Bianchi con
franchezza ha accennato a una Massoneria
non più arroccata su anacronistici anticle-
ricalismi di derivazione risorgimentale, ma
proiettata in un terzo millennio che impo-
ne di prendere coscienza dei radicali cam-
biamenti della società. Non per questo
però viene meno la necessità “nell’interes-
se e nel rispetto indistinto di tutti” di una
laicità dello Stato e delle sue emanazioni.
Il sindaco, a cui è stato riservato l’inter-
vento conclusivo, ha portato dati interes-
santi sul fenomeno dei flussi migratori a
Grosseto. Nuove etnie, nuove culture e re-
ligioni che vanno ad arricchire una città
per molti aspetti in limine. “Una città – ha
sottolineato Bonifazi – che è nata ed è

cresciuta da sempre sulla base di analoghi fenomeni di ingloba-
lizzazione. Nel passato con nuovi residenti provenienti da re-
gioni italiane come ad esempio il Veneto, le Marche, l’Emilia,
oggi da altre nazioni. Ciò che è scaturito, come pensiero d’in-
sieme, è che tali aspetti hanno prodotto una laicità istituzionale
che non ha mai soffocato né mai dovrà soffocare la libertà con-
fessionale di alcuno”. Un incontro interessante, vivace e ap-
prezzato dal pubblico che ancora una volta ha dato dimostra-
zione, con la propria presenza, di essere attento e interessato
agli appuntamenti promossi dal Grande Oriente d’Italia.

Corriere di Grosseto 10 ottobre 2008
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FIRENZE
“Lo stato laico in una società multiconfessionale” è stato presentato per la prima
volta il 18 settembre a Firenze nella sede del Consiglio Regionale di Palazzo Pan-
ciatichi. Il vicepresidente Angelo Pollina ha portato il saluto dell’Assemblea to-
scana. Per il Grande Oriente d’Italia sono intervenuti il Gran Maestro Aggiunto
Massimo Bianchi e il presidente circoscrizionale della Toscana Stefano Bisi. Pre-
senti in platea il Gran Maestro Onorario Mauro Lastraioli, il Gran Tesoriere Ag-
giunto Eugenio Cavallucci, il vicepresidente del Collegio toscano Moreno Mili-
ghetti, il tesoriere Stefano Lami e il segretario Lorenzo Del Lungo. Numerosi i fra-
telli toscani, tra cui maestri venerabili.
Nel corso del convegno Stefano Bisi ha annunciato la donazione di ventiquattro
volumi alla Biblioteca dell’Identità toscana del Consiglio regionale.

IILL  LLIIBBRROO

GROSSETO / Massoneria ospite in Municipio

Lo Stato laico e la società
Presentato il volume 
del Grande Oriente d’Italia



Socialismo
e Massone-

ria, i due ideali ai quali Ezio
Marchi aderì attivamente espri-
mono il concetto della fratellan-
za, del rispetto morale fra gli
uomini, della equa distribuzione
del prodotto sociale in funzione
dei bisogni della collettività e
della giusta ricompensa del lavo-
ro prestato dai singoli. E chi me-
glio di Marchi, con il suo impe-
gno scientifico e sociale, seppe
esprimere questi principi fonda-
mentali di solidarietà e di ugua-
glianza fra i popoli. Ne hanno
parlato insigni studiosi al conve-
gno proprio su Ezio Marchi a
cento anni dalla sua scomparsa,
al Teatro “Pinsuti” a Sinalunga, il
comune dove é nato nella frazio-
ne di Bettolle. L’incontro, orga-
nizzato dalla Massoneria toscana
e umbra, ha voluto presentare la
vita e la personalità di Ezio Mar-
chi nella sua essenzialità di uo-
mo (colto) e capace di illumi-

nante pensiero. Ne ha tracciato
la sintesi il sindaco di Sinalunga
Maurizio Botarelli, aprendo i la-
vori del convegno, e più ap-
profondita è stata la relazione
scritta della professoressa Do-
natella Cherubini dell’Università
di Siena. Cherubini ha seguito
tutto il tracciato della vita di
Ezio Marchi e le sue progressi-
ve conquiste scientifiche rag-
giunte nella sua breve esistenza. 
Nato a Betolle nel 1869 da Fran-
cesco Marchi, veterinario di Si-
nalunga e da Rosalia Bernardini,
fin da giovanissimo ebbe la pas-
sione per le materie scientifiche
e a soli 20 anni si laureò in
zooiatria all’Università di Pisa.
Dopo fu una continua escala-
tion, ricoprendo l’incarico d’in-
segnante di cattedra delle più
importanti università italiane.
Ma il maggiore interesse lo ri-
volse alla razza chianina, bovi-
no autoctono nella terra dove
Marchi ebbe i natali, selezio-

SINALUNGA / Un convegno dei Collegi di Toscana e Umbria per celebrare lo
scienziato Ezio Marchi 

Il massone che inventò la chianina
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AALLTTRRII  CCOONNTTRRIIBBUUTTII  SSUU  EEZZIIOO  MMAARRCCHHII sono stati portati dai presidenti circoscrizionali di Toscana e Umbria Stefano Bisi e Fulvio
Bussani, quest’ultimo con un profilo del Marchi massone, e Pietro Bayeli, gastroenterologo, che ha parlato della portata inno-
vativa degli studi di Marchi sul fronte nutrizionale. Ha coordinato il giornalista Roberto Rossi.
Presenti in platea il Gran Tesoriere Aggiunto Eugenio Cavallucci, il consigliere dell’Ordine in Giunta Pierluigi Tenti, il maestro
venerabile della loggia perugina “Francesco Guardabassi”, Gianfranco Mariucci, il vicepresidente del Collegio toscano Moreno
Milighetti.

Il convegno al Teatro Pinsuti

Ezio MarchiEzio Marchi



nando la specie, oggi famosa in tutto il
mondo.
Lo svolgimento del convegno ha seguito
l’ordine cronometrico degli interventi, come
il voltare pagina di quel libro immaginario
dal titolo “la coccarda ritrovata”, il cui fron-
tespizio era proiettato nello schermo alle
spalle dei relatori. Proprio su quella “coc-
carda” si è basato tutto il convegno, perché,
oltre ai documenti che confermano l’appar-
tenenza, o meglio l’iscrizione di Marchi alla
loggia massonica “Francesco Guardabassi”
all’Oriente di Perugia, Riccardo Terrosi, pre-
sidente del Circolo Ezio Marchi di Betolle,
emerito custode dei preziosissimi documen-
ti dell’illustre studioso, ha trovato una coc-
carda rossa, ignorandone la presenza e il si-
gnificato di essere custodita in mezzo a tan-
te carte. Glielo hanno spiegato i “fratelli”
della loggia. Essa faceva parte di un trio di
coccarde poste nel grembiule che ogni mas-
sone indossava durante le riunioni. 
Quindi, su Ezio Marchi non ci sono più mi-
steri: egli ha saputo convivere con due pen-
sieri, come ha ricordato Massimo Bianchi,
Gran Maestro Aggiunto del Grande Oriente
d’Italia, nel suo intervento finale.

Corriere di Siena 28 ottobre 2008
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AANNTTIICCIIPPAAZZIIOONNII

(Siena) 25 ottobre

24 ottobre

UDINE / Il Gran Maestro Raffi in città. L’appello a salvaguardare il luogo
fondamentale per lo sviluppo della personalità dell’individuo

Massoneria, il Grande Oriente
teme per la famiglia

Coppie di fatto, tec-
nologie riproduttive

artificiali: la società cambia una delle sue
strutture di base, la famiglia. “Ma la stes-
sa società non vuole prendere atto dei
problemi che questo comporta e si affida
a scelte dogmatiche che dividono le per-
sone”, ha detto il Gran Maestro Gustavo
Raffi. Ecco perché il Collegio circoscrizio-
nale del Friuli Venezia Giulia della Masso-
neria del Grande Oriente d’Italia di Palaz-
zo Giustiniani ha organizzato il 15 novem-
bre un convegno sull’evoluzione della fa-
miglia, “fornendo al pubblico riflessioni
senza preconcetti. Sono argomenti di at-
tualità e speriamo sia un incontro produt-
tivo”, ha aggiunto Sergio Parmegiani, pre-
sidente del Consiglio dei maestri venerabi-
li di Udine. E per un approfondimento a
tutto tondo, il tema è stato trattato sia dal
punto di vista storico, con la presenza di

Fulvio Salimbeni (storico dell’Università di
Udine) che ha sottolineato come il concet-
to di famiglia non sia universale nel tem-
po e nelle culture. “C’è diffidenza verso le
nuove tecnologie riproduttive – ha com-
mentato Luisella Battaglia, membro del
Comitato Nazionale di Bioetica e docente
di Filosofia Morale dell’Università di Geno-
va –. Temiamo l’artificiale e lo riteniamo
negativo, perché mitizziamo il naturale.
Occorre però fare i conti con le nuove tec-
nologie che possono venire incontro ai no-
stri bisogni. Il progresso tecnologico,
quindi sposta la frontiera dei diritti, ma
crea anche nuove responsabilità”.
“Le nuove tecnologie aprono un campo in
cui la naturalità, che alle volte si configu-
ra come destino o caso, viene ridimensio-
nata – continua Battaglia –. Adesso deve
entrare in campo la dimensione etica: l’e-
tica delle responsabilità. Ogni progresso,

infatti rende più complessa la morale”.
“Oggi la famiglia, se la consideriamo da
un punto di vista numerico e statistico –
ha spiegato lo psichiatra Alessandro Me-
luzzi – sembra essere in crisi, con una
coppia su tre che si separa nei primi quat-
tro anni. Ma il contesto famigliare resta un
luogo fondamentale per lo sviluppo della
personalità di un individuo”.

Il Gazzettino 16 novembre 2008

AALL  CCOONNVVEEGGNNOO, realizzato a Palazzo Ke-
chler, sono intervenuti anche i giuristi
Enzio Volli e Antonio Picotti, rispettiva-
mente Gran Maestro Onorario ed ex
presidente del Collegio del Friuli Vene-
zia Giulia, il segretario della Corte Cen-
trale Giovanni Cecconi, che ha modera-
to i lavori, la ginecologa e ricercatrice
Anna Pia Ferraretti.



Quinto anniversario di nascita della loggia
“Mont Blanc” di Saint Vincent (1197) che
per il secondo anno consecutivo ha orga-
nizzato, grazie al suo ex venerabile Ed-
gardo Campane, il suggestivo ritrovo al-
l’Osservatorio di Astronomico di Saint
Barthélemy (Località Lignan) nel comune
di Nus, a 12 chilometri da Aosta.
Il 27 settembre, fratelli, con familiari e ami-
ci, si sono incontrati per una serata all’in-
segna dei “Misteri dell’Universo, titolo del-
la conferenza tenuta per l’occasione da
esperti come Guido Cossard, docente di fi-
sica e presidente dell’Associazione ricer-
che e studi di Archeoa-
stronomia valdostana,
Paolo Pietrapiana, medico
fisiatra, appassionato di
astronomia ed egittologia,
e – ospite a sorpresa –
Giuseppe Brunod, archeoa-
stronomo, scienziato e sag-
gista di fama, docente di Ar-
cheologia e Arte Rupestre.
Moltissimi i partecipanti, tra cui
il Primo Gran Sorvegliante Ser-
gio Longanizzi, il presidente del
Collegio circoscrizionale di Pie-
monte-Valle d’Aosta Marco Ja-
cobbi, l’Oratore Sergio Arduino, e

rappresentanti di officine piemontesi, di Mi-
lano e Sanremo, e anche estere con la log-
gia “Cordialité & Vérité” di Ginevra, all’ob-
bedienza della Gran Loggia Svizzera Alpi-
na, e la parigina “Giordano Bruno” della
Gran Loggia Nazionale Francese.

Dopo i saluti di rito del maestro venerabi-
le dell’officina, Pino Pistritto, e la presen-
tazione del moderatore dei lavori, Massi-
mo Brighenti, presidente della Commis-
sione Cultura del Collegio Circoscriziona-
le di Piemonte-Valle d’Aosta, la conferen-
za è entrata nel vivo con Guido Cossard,
autore di libri di successo, e il suo ‘rac-
conto’ sulle origini e lo sviluppo dell’Uni-
verso. E’ stato un excursus preciso, con la
descrizione della nascita di galassie, stel-

le e pianeti, ma semplificato ai ‘non ad-
detti ai lavori’ attraverso la proiezione di
immagini che hanno rivelato una storia del-
l’Universo regolato dalle “costanti di na-
tura”, valori che consentono la formazio-
ne di vita intelligente, in base al “princi-
pio antropico” secondo cui l’Universo ha

in sé le caratteristiche dell’esi-
stenza.
Ma se la vita è “intelligente”,
può essere anche “consape-
vole”? A questa domanda
Paolo Pietrapiana ha rispo-
sto affermativamente. Già la
cosmogònia egizia, ha spie-
gato, suggerisce un paral-
lelismo con la moderna
ipotesi del Big Bang, ma
sono le teorie della rela-
tività e dell’Universo
quantistico a dare ulte-
riore conforto a questa
tesi. In particolare
quella dell’Universo
“olografico” di David
Bohm, che ci descri-
ve un Universo “tri-
dimensionale” solo
in apparenza per-
ché la sua vera na-
tura consiste in
una trama energe-

tica che tutto collega in un “unicum”
interdipendente.
Giuseppe Brunod ha riassunto le afferma-
zioni precedenti con un esempio pratico:
una meridiana calendariale, da lui scoper-
ta da pochissimo in Valle Camonica, risa-
lente al IV-III millennio a.C. e forse la più
antica d’Europa, che testimonia come uo-
mini dell’Età del Rame conoscessero già le
chiavi dell’Universo attraverso un’ap-

SAINT BARTHÈLEMY / Tradizionale iniziativa della loggia “Mont Blanc” di Saint
Vincent

Incontro tra le stelle
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Guido Cossad

Giuseppe Brunod

Locandina dell’evento



profondita conoscenza del cielo, finora consi-
derata estranea alle popolazioni di quei luoghi,
grazie a una costante pratica osservativa. Il suo
saggio “Un antico Osservatorio Astronomico”
(Print Broker, 2008), scritto con Piero Barale,
altro noto archoeastronomo, raccoglie questi
studi.
“Tra cielo e terra, tra macro e microcosmo, tra
finitezza e infinità, – ha detto Massimo Bri-
ghenti alla fine dei lavori – esiste un livello in
cui le due dimensioni coincidono. E’ il livello
del cuore che dovremmo imparare ad ascolta-
re di più per capire alcune tra le pagine più im-
portanti di un libro che da sempre, continua ad
appassionare ed interrogare uomini di tutte le
razze, tutte le età e civiltà: il meraviglioso Li-
bro della Vita”.

Era forse impossibile immaginare cornice
più suggestiva e carica di significati: il Re-

lais Histó di San Pietro sul Mar Piccolo, poco fuori dalla città,
tra un ambiente rurale, simbolo di purezza e incontaminazio-
ne, e quello cittadino, simbolo di modernità e progresso. E’
cinto da un antico muro di pietra, antica difesa della dimora
che oggi, quasi si trattasse di uno scrigno, si schiude rivelan-
do il Relais.
Qui, nell’antica basilica di San Pietro annessa all’Histò, si sono
dati appuntamento tre Gran Maestri in rappresentanza di tre
Stati europei: Italia, Francia e Montenegro, rappresentanti da
Gustavo Raffi, François Stifani e Novak Jaucovic. Al loro fianco
gli ambasciatori (massonici) della Grecia, del Belgio, dell’Au-
stria e della Germania, per discutere del ruolo dei liberi mura-
tori nella storia dei popoli. “La Massoneria in Europa e nel Me-
diterraneo”, è il titolo del congresso internazionale svoltosi a
Taranto il 31 ottobre e il 1° novembre, promosso e fortemente
voluto dalla loggia “Pitagora” di Taranto, dalla loggia “Liberti-
ni” di Lecce e dalla loggia di Gallipoli intitolata a Tommaso Bri-
ganti, con il patrocinio del Grande Oriente d’Italia e del Colle-
gio dei Maestri Venerabili della Puglia. Un’occasione per discu-
tere del ruolo, passato e futuro, giocato dalla Massoneria e
dalle sue pietre angolari, i principi di Libertà, Uguaglianza, Fra-
tellanza e Tolleranza. Lì dove tutto è segno, aliquid stat pro ali-
quo, ogni cosa sta per qualcos’altro.
E così per il Mar Piccolo, segno per un giorno della Weltan-
schauung massonica. Non è casuale, infatti, la citazione di Isaac
Newton sugli inviti al convegno: “Mi sembra di essere un ra-
gazzo che gioca su una spiaggia e ogni tanto scopre una con-
chiglia che è più bella delle altre, ma il grande oceano della

verità resta sconosciuto davanti a me”. Essen-
za e senso, spiegano gli organizzatori, della
continua ricerca che i massoni del mondo
ogni giorno attraverso azioni e pensieri cer-
cano di attuare nei principi della libertà, del-
la tolleranza e dell’uguaglianza.
Non solo conoscen-
za: il Mar Piccolo è
‘sineddoche’ reifica-
ta del Mediterraneo
stesso. Quel mare at-
traverso cui gli Elleni
hanno imposto – co-
me spiegato nella sua
relazione da Dietrich
Leßman (rappresen-
tante della loggia
“Pythagoras zu den
drei Strömen (192) di
Hann-Munden in Germania) –, dalla ma-
drepatria, alla costa dell’Asia Minore e al
Sud Italia, una straordinaria cultura dallo
stile di vita, alle strade, verso una cultura
mondiale che esclude l’Est fino all’India”. 
Una cultura a tre cardini – lingua, religione ed 
educazione – che sono gli stessi dell’Impero Carolingio, è la
seconda direttrice lungo cui Leßman ha provato a sbrogliare la
matassa della storia d’Europa rinvenendo, nella costituzione
della stessa, un’importante impronta massonica. “Le idee co-
muni di democrazia, politica, economia condizioni di vita so-
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Osservatorio di Saint Barthélemy

TARANTO / Iniziativa delle logge “Libertini” di Lecce, “Tommaso Briganti” di
Gallipoli e della tarantina “Pitagora”

Lì dove tutto è segno, 
alla ricerca dell’Europa dei popoli

L’articolo di 
Extra magazine



ciali e culturali hanno fat-
to sì che i popoli degli
Stati europei costruissero
l’Unione Europea. Ovun-
que e sempre i massoni
hanno lavorato e parteci-
pato per lo stesso scopo
negli sviluppi nazionali
ed internazionali (Costi-
tuzioni, Diritti Umani, In-
ni Nazionali per esem-
pio) ed hanno lavorato
come costruttori di pace.
La loro rapidità di azio-
ne, anche al prezzo della
vita, dovrebbe essere
d’esempio per noi”.
Dopotutto è stato lo stes-
so Anastassion Vikas, di-
rettore generale onorario del Consiglio
dei Ministri dell’Unione Europea, a rac-
contare alla platea un suggestivo ed em-
blematico aneddoto sugli albori della coo-
perazione continentale. “Il 9 maggio 1950,
alle ore 6 precise, nella Sala dell’Orologio
al Quai D’Orsay, Robert Schuman, al tem-
po Ministro degli Esteri di Francia, legge-
va la dichiarazione, che da quel tempo
porta il suo nome, per mezzo della quale
proponeva ‘di collocare tutta la produzio-
ne franco-tedesca di carbone-acciaio sot-
to una comunità comune, in una organiz-
zazione aperta alla partecipazione di altri
stati europei’. Dall’altra parte del Reno, la
risposta fu immediata: il Cancelliere Fede-
rale Konrad Adenauer accettò la proposta
francese di fronte a un gran numero di
giornalisti riuniti nel parlamento di Bonn.
L’Italia e i tre paesi del Benelux, Belgio,
Olanda e Lussemburgo,
annunciarono di accettare
la proposta francese e di
essere pronti a partecipa-
re a questo progetto. Un
mese e mezzo più tardi, il
20 giugno 1950, nella
stessa Sala dell’Orologio
alle 6 precise del pome-
riggio, Robert Schuman
dichiarò aperta la confe-
renza dei sei paesi volta
alla creazione di una Co-
munità del carbone e del-
l’acciaio sotto un’autorità
comune. Seguirono inten-
se e difficili negoziazioni.
Stipulato il 19 marzo 1951,
il Trattato di Parigi, com’è

conosciuto, fu firmato il 18 aprile da sei
Primi Ministri. Il testo del trattato era sta-
to stampato da una copisteria nazionale
francese su carta danese e con inchiostro
tedesco. La rilegatura del libro fu fatta dal
Belgio e Lussemburgo e le pagine di seta
erano di fattura italiana. Che simbolo!”.
Fatta l’Europa degli Stati, resta ancora
incompiuto il percorso verso l’Europa dei
popoli. A esso guarda con interesse la
comunità massonica. E se lingua, religio-
ne ed educazione furono il collante dei
popoli, Leßman non ha dubbio: la ricet-
ta dell’Europa dei popoli è nella capacità
di rispondere alle nuove sfide del piane-
ta globalizzato. Anzitutto nella gestione,
tollerante e fraterna, dei flussi migratori.
“Sempre più persone da tutte le parti del
globo – invitate o meno – stanno cer-
cando di entrare nel nostra, presumibile,

ricca Unione Europea, il
più delle volte senza al-
cuna conoscenza lingui-
stica e spesso con
profonde differenze cul-
turali e religiose”, ha
spiegato il tedesco. “Sul-
la base dei nostri scopi
umanitari mondiali – ha
detto ancora – tutte le
persone diverranno fra-
telli (...) e noi dovremmo
sentirci in dovere di dare
il meglio di noi stessi al
supporto dell’integrazio-
ne degli immigranti, ma
allo stesso tempo dovre-
mo far fronte allo sforzo
eccessivo dell’intera co-

munità. Una costruzione gigantesca in
cui la luce di una candela è molto di più
di un oscuro lamento”.
E se le differenze linguistiche, culturali e
religiose sono le sfide del nuovo mondo
globalizzato, ad esse dovrà guardare
l’Europa anzitutto nel tentativo di rinve-
nire un’identità unitaria. “Un senso di ap-
partenenza che unisca i Popoli delle na-
zioni europee – ha aggiunto – e si con-
cretizzi in pace e libertà, che lasci so-
pravvivere le abitudini di tutta una vita e
che sostenga la solidarietà dei popoli”.
Anche in questo senso, cruciale è la ri-
composizione della Babele linguistica eu-
ropea, l’unificazione linguistica delle sue
genti. Secondo Dietrich Leßman “per
quanto importante sia l’essenza delle pa-
role e delle espressioni idiomatiche ser-
ve l’identità della pietra angolare del po-

tere dell’immaginazione e
della persuasione”. Quin-
di la proposta: “senza
violare l’esistenza delle
lingue ufficiali in Europa,
dovremmo addivenire
una volta e per sempre
alla conclusione di utiliz-
zare una lingua comune
in egual maniera dell’età
ellenistica, dell’impero
Carolingio e come ai
giorni nostri negli Stati
Uniti d’America, per un
sistema di educazione
basato sul bilinguismo –
uno originario e una lin-
gua ufficiale – dall’asilo
sino all’Università”.
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Il Gran Maestro Raffi al convegno

Pubblico all’Histò di San Pietro



Cruciale infine il ruolo della Costituzione
Europea come luogo d’identità e condivi-
sione. A tal proposito è stato Vikas a ri-
cordare gli ostacoli all’unità lungo il
cammino della Costituzione Europea.
“Nel disegno di Costituzione l’articolo 51
(divenne poi 52 nella ratifica finale) ave-
va uno scopo evidente: garantiva gli ec-
cessivi privilegi religiosi e confermava il
potere della Chiesa nelle istituzioni euro-
pee, al posto dell’impegno dell’unione
alla libertà di coscienza. Se tali misure
fossero state adottate, nessun popolo,
nessuna nazione, nessuno Stato in Euro-
pa avrebbe potuto sfidare religioni di
Stato accordi Stato-Chiesa, leggi blasfe-
me e tasse sulla Chiesa che già esistono
in molti paesi membri. Oltremodo questo
stesso articolo obbligava, attraverso
consultazioni con religiosi e altri gruppi
filosofici, in un dibattito aperto e traspa-
rente. Questo è obiettabile poiché è anti-
democratico e porterà a un intreccio di
influenza e potere religioso. Nell’articolo
52 c’è anche la previsione che l’Unione
Europea dovrà rispettare le varie forme
di relazione tra Chiese e Stati, che pro-
babilmente significa che non sempre i
privilegi della Chiesa vengano mantenuti
in ogni Stato membro, ma spesso li defi-

nisce come membri permanenti dell’U-
nione Europea, proteggendoli dall’inte-
grazione nella comunità di legge supe-
riore alle varie regolamentazioni nazio-
nali, come previsto dall’articolo 10. E nel
preambolo è specificato che la bozza
della Costituzione Europea, viene ispira-
ta “da eredità culturali” religiose e uma-
nistiche, che puntano la loro attenzione
sia sull’uguaglianza religiosa che sul pro-
gresso filosofico dell’Illuminismo”. Da ciò
la necessità di una libertà religiosa, illu-
minata ed europea, da rintracciare nell’i-
dea o nel sinonimo.
“Pensiamo fermamente che nella costru-
zione del popolo della Europa Unita l’i-
stituzione massonica possa ancora gioca-
re un suo ruolo determinante”, ha soste-
nuto Vikas. E, lì dove tutto è simbolo, il
congresso internazionale “La Massoneria
in Europa e nel Mediterraneo” ha saputo
mostrarlo. Con l’Histò che si schiudeva
come uno scrigno, rivelando il suo teso-
ro di conoscenza e idee, coerentemente
a quel motto, “tutto ciò che può essere
mostrato deve essere pubblico”, che ha
caratterizzato il nuovo corso del Gran
Maestro Gustavo Raffi alla guida del
Grande Oriente d’Italia. E curiosamente
proprio nel giorno in cui Licio Gelli tor-

nava a far sentire all’Italia la sua voce.
“Licio Gelli? Un personaggio che esce
dalle catacombe, inquietante”. La pensa
così, Raffi, secondo cui “la P2 sta alla
Massoneria come le Brigate Rosse stan-
no al Pci. La Massoneria è stata vittima di
personaggi di questo genere”. Così,
mentre la magistratura palermitana inda-
gava su presunti tentativi, ad opera di
Gelli e di organizzazioni criminali, di di-
videre i paesi, a Taranto la Massoneria si
chiedeva lungo quale percorso ricercare
l’Europa dei popoli. Anche questo, forse,
un segno.

Extra magazine 7 novembre 2008

altre notizie in Rassegna Stampa

Tornata ‘internazionale’ il 24 settembre
per la loggia “Heredom” (1224) di Ca-
gliari che ha ospitato una delegazione
della “Niederrhein” 892 di Düsseldorf
della Grand Lodge of British Freemason
of Germany, Comunione federata delle
Grandi Logge Unite di Germania. I fratel-
li tedeschi, guidati dal maestro venerabi-
le Ronaldo Brüning e dal Grande Ufficia-
le della ‘British Freemason’ Cedric Ja-
mes, seguono il rituale Emulation, in sin-
tonia con quelli cagliaritani. Si è trattato
di uno scambio di cortesia alla visita ef-
fettuata a maggio, a Düsseldorf, dalla
“Heredom” con il proprio venerabile Ce-
lestino Moro, membro onorario della
loggia renana.
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CAGLIARI

Fratelli tedeschi 
in visita alla “Heredom”

Un momento della cerimonia 



Suggestivi i lavori, caratterizzati
dalla cerimonia di una elevazione
al grado di maestro, ai quali han-
no partecipato il presidente e l’o-
ratore del Collegio dei maestri ve-
nerabili della Sardegna, Andrea
Allieri e Paolo Massenti, l’ispetto-
re circoscrizionale Renzo Carta, i
maestri venerabili Fausto Oggianu
e Simone Prina delle logge “Hi-
ram” (657) di Cagliari e “Giusep-
pe Garibaldi” (731) di Nuoro, ac-
compagnati da rappresentanze
delle rispettive officine.
Tra le colonne, numerosi i fratelli di
altre logge isolane come la “Ovidio
Addis” (769) di Oristano, la “Gio-
vanni Mori” (533) di Carbonia e le
cagliaritane “Sardegna” (981), “Si-
gismondo Arquer” (709), “Alberto
Silicani” (936) e “Giorgio Asproni”
(1055).
Al termine della tornata, condotta
dal venerabile Moro con i suoi sor-
veglianti Ignazio Murtas e Adriano
Sanna, ha preso la parola il presi-
dente Allieri che ha dato il benve-
nuto ai fratelli tedeschi a nome del-
la circoscrizione sarda. Nel suo in-
tervento ha richiamato il concetto
di universalità del messaggio mas-
sonico e sottolineato l’importanza
di occasioni di confronto e di
scambio tra fratelli di nazioni di-
verse.
Un’agape fraterna, al ristorante del
Castello di San Michele, ha chiuso
la serata con la promessa di un
prossimo incontro a Dusseldorf in
primavera.
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CIPRO
Il 1° novembre è stata installata la prima loggia di lingua italiana all’obbedienza della Gran Loggia di Cipro. Si chia-
ma “Giuseppe Garibaldi” (8), ha sede a Nicosia e il suo maestro venerabile è Giorgio Monari.

INGHILTERRA
Un gruppo di dipendenti di Buckingham Palace, inclusi maggiordomi e guardie del corpo della
regina Elisabetta, hanno costituito una loggia massonica, mandando su tutte le furie la sovrana.

Ne ha dato notizia il 23 novembre il domenicale britannico News of the World. Secondo il giornale, la loggia è sta-
ta fondata ufficialmente qualche giorno prima, durante una controversa cerimonia. “La decisione ha fatto infuriare i
funzionari che avevano bloccato il progetto all’inizio dell’anno”, scrive il domenicale. Per questo motivo i dipen-
denti, con un chiaro segnale di sfida nei confronti della regina, hanno deciso di denominare il gruppo Loggia Mul-
berry (gelso), in omaggio al re Giacomo I d’Inghilterra, che nel 17esimo secolo coltivava bachi da seta nel giardino
del Palazzo reale. “La loggia sarà aperta a tutti i dipendenti di sesso maschile del palazzo reale”.

BBRREEVVII

Il presidente circoscrizionale Allieri mostra il ‘crest’ della “Heredom” ricevuto in dono

Un altro momento della cerimonia 
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Per onorare la figura del massone Giacomo Treves, componente del “Comitato Segreto” che preparò l’impresa di D’Annunzio a
Fiume nel Settembre 1919, le cui carte i figli Eugenia e Giorgio hanno donato al suo Archivio Storico, il Grande Oriente d’Italia
bandisce il seguente concorso:

Premio “Giacomo Treves”
Art. 1 - Concorso

È indetto un concorso, aperto a chiunque voglia parteciparvi, ad un primo premio di € 1.500,00 ed un secondo di € 750,00
per una tesi di laurea o una ricerca sulla Massoneria realizzata, in Italia o all’Estero, dopo il 1° Gennaio 2005.

Art. 2 - Partecipazione al concorso
Le opere concorrenti devono pervenire al Grande Oriente d’Italia, Ufficio Concorsi, Via di San Pancrazio 8, 00152 Roma,
in tre copie e in plico raccomandato, entro il termine di 120 giorni dalla data del presente bando.
Ciascuna opera deve essere accompagnata da una domanda di partecipazione al concorso, redatta in carta libera e rivolta
al Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia, contenente i seguenti dati:
1) cognome, nome, luogo e data di nascita dell’autore;
2) titolo dell’opera presentata;
3) domicilio eletto ai fini del concorso.
È ammessa la presentazione di più opere da parte di uno stesso autore, con domande separate.
Le opere presentate non vengono restituite.

Art. 3 - Opere in collaborazione
È ammessa la presentazione di opere in collaborazione. In tal caso gli autori devono presentare un’unica domanda
contenente per ciascuno i dati previsti dall’Art. 2. In caso di premiazione, tali autori sono considerati vincitori in solido.

Art. 4 - Commissione giudicatrice
Entro i 30 giorni successivi al termine di presentazione delle opere concorrenti il Gran Maestro, sentita la Giunta, nomina
con apposito decreto la commissione giudicatrice, della quale possono far parte anche esperti estranei all’Istituzione.
Non può far parte della commissione chi abbia collaborato, a qualunque titolo, con qualche autore concorrente.

Art. 5 - Designazione
Entro 30 giorni dalla notifica della nomina la commissione designa l’opera vincitrice.
È facoltà insindacabile della commissione di non assegnare i premi ove non vengano presentate opere meritevoli.
Gli atti del concorso vengono approvati dal Gran Maestro con apposito decreto.
Con decorrenza dalla data di tale decreto, il GOI si riserva per tre anni il diritto di pubblicazione delle opere premiate,
senza dover corrispondere alcun compenso.

Art. 6 - Premiazione
La consegna dei premi avviene con cerimonia pubblica entro i 90 giorni decorrenti dalla data del decreto di approvazione
degli atti concorsuali.
Per tale occasione il GOI si riserva il diritto di ostensione delle opere premiate.

Grande Oriente d’Italia, 30 Ottobre 2008

Il Gran Maestro
(Gustavo Raffi)

A∴ G∴ D∴ G∴ A∴ D∴ U∴
Massoneria Universale

Grande Oriente d’Italia
Palazzo Giustiniani
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BENEVENTO – “Il progetto architettonico. Dal pavi-
mento a quadretti alla tavola da maestro e al quadro di loggia”
è l’argomento trattato dal Gran Maestro Onorario Luigi Sessa il
17 ottobre in una tornata della loggia beneventana “Federico Tor-
re” (1287). Ai lavori, coordinati dal maestro venerabile Luigi Nun-
ziato, hanno partecipato le logge “Nuova Era” (771) di Campo-
basso, guidata dal venerabile Guido Bresaola, “Bovio Caraccio-
lo” (199) di Napoli e “Fede e Lavoro” (459) di Perugia. 
L’esposizione di Sessa, accompagnata dalla proiezione di ricca
iconografia, ha analizzato la simbologia massonica più significa-
tiva – come il pavimento a scacchiera, il quadro di loggia e la
tavola da maestro – attraverso un excursus storico dalle origini
ad oggi. Grande interesse hanno suscitato gli approfondimenti
sulla nascita della Libera Muratoria, da operativa a speculativa,
passando per l’Inghilterra del Settecento dove furono stabiliti gli
elementi essenziali per una loggia: i tre candelabri, la Bibbia, i
gioielli, i grembiuli e i guanti.
Il Gran Maestro Onorario ha poi tracciato un quadro completo
delle testimonianze bibliografiche e iconografiche degli inizi: dal
“Registro del Comune di Edimburgo” del 1696 (considerato il più
antico documento catechistico), alle miniature della loggia dei
fondatori (i “Moderns” del 1739) e ai testi “A Mason’s confession”
e “Ms. Wilkinson” (1727), nei quali si trovano le prime notizie sui
gioielli di loggia. In questo contesto s’inserisce “Masonry dissec-
ted” (1730) di Samuel Prichard che contiene rituali e segreti del-
la Massoneria e dove compare, per la prima volta, la parola “ini-
ziazione” nei tre gradi attuali, sostituita, quindici anni dopo dai
francesi, con “ricevimento” di apprendista. Prichard svelò questi
contenuti – e con dovizia di particolari – per vendicarsi della
sua cacciata dalla Libera Muratoria.
Particolare attenzione è stata dedicata anche alla storia del qua-
dro di loggia, fondamentale elemento costitutivo dell’officina, che,
da arredo improvvisato e disegnato, è passato nel tempo ad ar-
redo con figurazioni ad hoc, utile ai maestri venerabili per le lo-
ro spiegazioni, soprattutto agli apprendisti. 
Alla conferenza è seguito un vivace dibattito con gli interventi di
Giuliano Morgantini, Agostino Valente, Gianfranco D’Onofrio, Gae-
tano Granese (loggia “Federico Torre”), Guido Bresaola (loggia
“Nuova Era”), Luigi Parziale (loggia “Fede e Lavoro”). Tutti si so-
no complimentati con l’oratore e il venerabile Nunziato per l’ec-
cezionalità della tornata, grande occasione di studio e di raffor-
zamento dei vincoli di fratellanza. 

CASERTA – Il 30 ottobre è stata installata la loggia “I Fi-
gli di Garibaldi” (1332) di Castel Morrone, a dieci chilometri da Ca-
serta. Ha condotto la cerimonia il vicepresidente circoscrizionale
di Campania e Lucania Giovanni Esposito ricevuto dal fratello Car-
lo Iacone, presidente dell’assemblea della costituenda officina.
Il fratello Esposito ha insediato il nuovo maestro venerabile Pietro
Riello vestendolo del grembiule, consegnandogli il maglietto e la
spada fiammeggiante, trasferendogli così ogni potere del grado.
Numerosi i fratelli nel tempio, molti arrivati da altre circoscrizio-
ni, con maestri venerabili e, in particolare, i garanti d’amicizia
Gaetano Esposito e Vincenzo Marino Cerrato.
Sono giunti anche i saluti augurali del Gran Maestro Gustavo Raf-
fi, portati dal vicepresidente Esposito che nel suo intervento ha
evidenziato l’onere e l’onore di costituire e condurre un’officina.
Un’agape fraterna ha chiuso le celebrazioni.

FIRENZE ––  Gemellaggio il 24 ottobre delle logge “Gior-
dano Bruno” (667) di Firenze e “Rinnovamento” (348) di Trapa-
ni. La cerimonia, realizzata nel tempio grande della casa masso-
nica di Borgo Albizi, è stata condotta dal venerabile fiorentino,
Massimo Pagnini che ha poi passato il maglietto al suo omologo
siciliano Gaetano Coppola per la chiusura dei lavori. La “Rinno-

vamento” è giunta in Toscana con diciotto fratelli tra i quali il Gran
Maestro Onorario Luigi Manzo e il garante di amicizia Antonio
Gualano, noto autore di saggi sulla Massoneria. 
Tra gli ospiti, significativa la presenza del Gran Maestro Aggiun-
to Massimo Bianchi e di alcuni fratelli della “Lino Salvini” (1125)
di Firenze, guidati dal maestro venerabile Massimo Baroni.
Nel corso dei lavori le due officine hanno sottoscritto una per-
gamena in ricordo dell’evento e sono state lette due tavole sugli
aspetti operativi della Massoneria moderna, preparate per l’oc-
casione dai fratelli fiorentini Filippo M. Bougleux e Salvatore Az-
zaro. Dopo numerosi interventi Il Gran Maestro Aggiunto Bianchi
ha tenuto l’allocuzione finale.
Una agape bianca ha chiuso festosamente la celebrazione.

FIRENZE (2) ––  La loggia fiorentina “Giordano Bruno”
(667), con il patrocinio del Collegio circoscrizionale della Tosca-
na, promuove il concorso per un monumento a Giordano Bruno
da donare alla città di Firenze e collocare in uno spazio pubblico
da definire con il Comune. L’intento è quello di rendere omaggio
a uno dei massimi esponenti del libero pensiero. Il concorso è
aperto a tutti, senza alcuna distinzione di nazionalità e cultura, e
la partecipazione può essere individuale o di gruppo. Ai parteci-
panti è richiesta la presentazione, al Collegio toscano, di un boz-
zetto in scala con il titolo dell’opera o un motto inamovibili. Il con-
corso scade il 7 gennaio 2009. Bando e scheda di partecipazione
sono a pagina 45-46 di questo numero di “Erasmo Notizie” e nel
sito web del Grande Oriente d’Italia (www.grandeoriente.it).

LIVORNO – Centoventi fratelli hanno partecipato la sera
del 26 settembre ad una tornata rituale congiunta delle logge di
Livorno, Pisa e Rosignano Marittimo. Sede dell’incontro i locali
della Fratellanza Artigiana (presieduta dal fratello Danilo Alari),
storica e antica sede della Massoneria livornese. Erano presenti il
Gran Maestro Aggiunto Massimo Bianchi, il Gran Maestro Onora-
rio Mauro Lastraioli, i garanti d’amicizia Alessandro Antonelli e De
Muro, il vicepresidente del Collegio circoscrizionale toscano Mo-
reno Milighetti, i presidenti degli orienti di Livorno e Pisa, Marino
Bonifazio e Riccardo Redini, i maestri venerabili delle officine ospi-
tate, gli ispettori di loggia e i fratelli tra le colonne.
Ha condotto i lavori il maestro venerabile della loggia livornese
“Adriano Lemmi” (704), Gianni Cuccuini, che dopo i saluti inizia-
li ha dato la parola al presidente dell’oriente cittadino. 
Bonifazio ha evidenziato l’aumento, negli ultimi anni, degli in-
contri tra le logge di Pisa e Livorno e anche la collaborazione per
eventi a carattere pubblico, come quello del 26 gennaio in occa-
sione del convegno “Lo stato laico in una società multiconfessio-
nale” realizzato nell’aula magna dell’Università di Pisa.
Anche Marco Redini si è complimentato per questa attività con-
giunta, incoraggiando nuove iniziative d’incontro con il ‘mondo
profano’, soprattutto culturali, capaci di sensibilizzare sempre più
l’opinione pubblica su natura e finalità del lavoro liberomuratorio.
Hanno fatto seguito gli interventi del Gran Maestro Onorario La-
straioli e del Gran Maestro Aggiunto Massimo Bianchi. Lastraioli
ha sottolineato le innovazioni statutarie e di metodo portate avan-
ti negli ultimi anni che hanno rinvigorito l’impegno massonico dei
fratelli. Questo spirito costruttivo, ha spiegato Bianchi, non ha
consentito che spiacevoli vicende, come quelle vissuta, da que-
sta primavera, dai fratelli labronici con la pubblicazione dei loro
nomi nelle pagine di un nuovo quotidiano di Livorno in cerca di
scoop (e di cui ora si occupa la magistratura), minasse la solidità
delle radici della Massoneria livornese. Anzi, ha ribadito il Gran
Maestro Aggiunto, ciò non ha impedito a tanti di continuare a
chiedere di varcare le soglie del tempio e sono uomini sempre
più giovani che cercano nella Libera Muratoria un “approdo si-
curo” per la propria crescita morale e spirituale. 
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MASSA MARITTIMA – Oltre cento fratelli han-
no partecipato l’8 ottobre all’innalzamento delle colonne della
loggia “Andrea Zarra” (1326) di Massa Marittima. La celebrazio-
ne è avvenuta nel tempio di Ghirlanda alla presenza del Gran Mae-
stro Aggiunto Massimo Bianchi, di garanti d’amicizia, consiglieri
dell’Ordine, ispettori di loggia e ben 27 officine, rappresentate dai
maestri venerabili o loro delegati provenienti non solo dalla To-
scana, ma anche dall’Emilia e dalla Lombardia. Presente anche
Stefano Bisi nella duplice veste di presidente del Collegio tosca-
no e di autorità installante. La nuova loggia è composta da di-
ciassette fratelli – tra cui sei ex maestri venerabili e Alessandro
Zarra, padre di Andrea (a cui è dedicata l’officina) – che hanno
reso una atto d’amore verso un giovane fratello prematuramen-
te scomparso dopo aver lasciato una traccia indelebile del suo
passaggio, anche attraverso scritti. 
Numerosi gli interventi comossi dei fratelli, tra cui quelli dei fratelli
Bianchi, Bisi e del maestro venerabile eletto Mario Pieraccioli.

PALMI – “Il Viaggio e la Libera Muratoria” è il titolo della
conferenza tenuta da Paolo Gastaldi, presidente del Collegio cir-
coscrizionale della Lombardia e storico dell’Università di Pavia, il
10 ottobre, per il secondo incontro di stagione del “Per Colloquia
Aedificare”, rassegna culturale della loggia “Pitagora-XXIX Ago-
sto” (1168) di Palmi promotrice della manifestazione da anni. Tema
per il 2008: “Migrantes o del viaggio come metafora della vita”.
La serata, organizzata nella casa massonica palmese, è stata ca-
ratterizzata anche da una tornata congiunta dell’officina ospitan-
te con la loggia “Giuseppe Mazzini” (1033) di Reggio Calabria,
condotta da Roberto Lovecchio (in sostituzione del maestro ve-
nerabile della “Pitagora-XXIX Agosto” Enzo Lavalva) e dal ve-
nerabile Luigi Leone. Numerosi gli ospiti, con il presidente della
Corte Centrale Tonino Perfetti e il presidente del Collegio circo-
scrizionale della Calabria Filippo Bagnato, Grandi Ufficiali, Con-
siglieri dell’Ordine, Garanti di Amicizia, vicepresidente ed ispet-
tori circoscrizionali, maestri venerabili.
Gastaldi, nel suo intervento, ha percorso un “viaggio tra storia,
storie e figure, tra miti e leggende” suscitando emozioni e curio-
sità tra i presenti che hanno dato vita a un dibattito.
Il presidente Perfetti, dopo aver portato i saluti del Gran Maestro
Gustavo Raffi, ha evidenziato la portata di simili incontri cultura-
li che stimolano i fratelli a condividere i valori massonici, sug-
gellati dagli esemplari lavori rituali della serata. 
A Cosimo Petrolino, responsabile della rassegna ed ex venerabile
della “Pitagora-XXIX Agosto”, è spettato il compito di ricordare
l’appuntamento del 28 novembre con l’ultima conferenza per il 2008
del “Per Colloquia Aedificare” affidata al consigliere dell’Ordine
Claudio Bonvecchio, filosofo della politica dell’Università Insubria
di Varese, con il suo “Viaggio nell’Uomo, viaggio nell’Interiorità”.

PERUGIA – “Mito e Principio Femminile – Relazione per
un dibattito aperto” è stato il fil ruoge che ha caratterizzato il 4
ottobre la tornata speciale della loggia perugina di ricerca “Qua-
tuor Coronati” (1166) per il suo nono compleanno. Numerosi gli
ospiti ai lavori rituali, condotti nel pomeriggio dal maestro vene-
rabile Gianluca Antonini, tra i quali l’ex Gran Tesoriere Fernando
Ferrari, il consigliere dell’Ordine Marco Nicastro, i garanti d’ami-
cizia Massimo Biondi, Vincenzo Marino Cerrato, Vincenzo Tuve-
ri, Rinaldo Giannelli, il presidente del Consiglio dei maestri ve-
nerabili di Perugia Giancarlo Seri, i maestri venerabili Pasquale
Pingitore (“Quatuor Coronati” di Rende), Arrigo Marzola (“Do-
menico Benedetti Roncalli” di Foligno), Roberto Momi (“Concor-
dia” di Perugia), Mauro Minciotti (“Armonia” di Città di Castel-
lo), gli ex venerabili Biagio Tortorici (“Anderson 1723” di Roma),
Luigi De Paola (“Avalon” di Milano), i fiorentini Pierluigi Binazzi
e Daniele Pecchioli (“Vita Nova” e “Tommaso Crudeli”). Rappre-

sentate anche le logge “Ars Regia” e “Nazario Sauro” di Trieste,
“Bensalem” di Trani, “Lando Conti” di Firenze, e la Massoneria
austriaca con il Grande Archivista della Gran Loggia d’Austria Ro-
bert Minder. Il presidente del Collegio circoscrizionale dell’Um-
bria, Fulvio Bussani, impossibilitato a partecipare, ha inviato un
massaggio di augurio.
Chiuso il libro della legge sacra, l’incontro è stato aperto anche
ai non massoni per consentire l’ascolto dell’intervento del fratel-
lo Fabio Bidussi sul tema della serata. Presenti l’assessore regio-
nale alla cultura Silvano Rometti, il filosofo Michele Moramarco,
saggista e autore della “Nuova Enciclopedia Massonica” (Basto-
gi), ed esponenti dell’Ordine della Stella d’Oriente e della Mas-
soneria femminile in Italia: Angela Bistoni (worthy matron capi-
tolo “Iside” di Perugia), Francesca Caravella (past worthy matron
capitolo “Sirio” di Roma), Gloria Vannini (venerabile di una log-
gia fiorentina della Gran Loggia Massonica Femminile d’Italia). 
Un vivace dibattito ha animato la serata che si è conclusa con una
cena in un ristorante cittadino.

PESCARA – Il grande Totò ha un’altra officina nel Gran-
de Oriente d’Italia. Il 15 ottobre sono state innalzate le colonne
della loggia “Antonio De Curtis” (1330) di Pescara e alla cerimo-
nia, celebrata all’Hotel Promenade di Montesilvano, ha parteci-
pato il Gran Maestro Gustavo Raffi affiancato dai Grandi Ufficiali
Tiziano Busca e Fausto Bellante, dal segretario della Corte Cen-
trale Giovanni Cecconi, dal consigliere dell’Ordine Vincenzo Di
Rosario, dal presidente del Collegio di Abruzzo-Molise, Riccardo
Dorati, dal vicepresidente e dall’oratore, insieme a numerosissi-
mi fratelli della circoscrizione e di altre parti d’Italia.
Secondo Franco Ciarelli, nuovo maestro venerabile, il sesto del-
le logge pescaresi, le ragioni della nuova fondazione “vanno ri-
cercate nelle forti motivazioni degli appartenenti alla ‘Antonio De
Curtis’, tutti orientati a una crescita culturale e intellettuale”. “La
nuova loggia – ha aggiunto – si ispira al simbolismo massonico
e vuole dare un ulteriore contributo allo sviluppo formativo del-
la Massoneria pescarese” .

Il Gran Maestro a Pescara

Dopo la tornata, i partecipanti si sono riuniti in agape bianca. Il
Gran Maestro Raffi, ringraziando la nuova loggia e gli altri fratel-
li della circoscrizione per l’affettuosa ospitalità ha espresso paro-
le di apprezzamento per la loro particolare armonia. “Non avevo
mai visto in Abruzzo una simile unione e cordialità – ha com-
mentato. I fratelli abruzzesi e molisani sono stati bravi perché han-
no interpretato al meglio il nuovo corso della Massoneria: questa
è la Libera Muratoria che ho sempre auspicato”.
Positivo il riscontro degli organi d’informazione alla visita del Gran
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ROMA - A giugno lavori ‘festosi’ per la loggia capitolina
"Pantheon" (I204). Nel corso della tornata il Gran Maestro Onora-
rio Aldo Chiarle ha consegnato al fratello Riccardo Nasta, consi-
gliere dell’Ordine ed ex venerabile dell’officina, le insegne dell’o-
norificenza “Giordano Bruno” (classe argento) conferita dal Gran
Maestro Gustavo Raffi per alti meriti massonici. 
Numerosi gli ospiti della serata, tra cui il Gran Maestro Onorario
Luigi Sessa.

da sinistra: Riccardo Nasta, Luigi Sessa, Aldo Chiarle e il maestro venerabile
della “Pantheon” Amedeo Innocenti

NOTIZIE D’ARCHIVIO

notizie dalla comunione

Maestro in Abruzzo, con un ampio servizio del Telegiornale regio-
nale della Rai e articoli sulle edizioni locali di quotidiani nazionali
come Il Messaggero e Il Tempo e regionali come “Il Centro”. 

altre notizie in Rassegna Stampa

ROMA – Dall’11 ottobre c’è una nuova loggia nella capita-
le. Si tratta della “Voltaire” (1328), installata nella casa massoni-
ca di Via Penta alla presenza di più di cento persone e altissime
cariche del Grande Oriente d’Italia. Il Gran Maestro Aggiunto Mas-
simo Bianchi ha condotto i lavori. Tra gli ospiti, il Gran Segreta-
rio Aggiunto Gianfranco De Santis, il presidente del Collegio del
Lazio Bruno Battisti d’Amario e rappresentanti di numerose log-
ge romane, della “Giorgio Asproni” (1049) di Frosinone e di altre
circoscrizioni con la “Ça Ira” (1130) di Bologna, le beneventane
“Federico Torre” (1287) e “Raffaele De Caro” (1248) e la “Gerar-
do Vitale” (1070) di Montesilvano, in provincia di Pescara. 
Per l’evento le Poste Italiane, in collaborazione con l’Associazione
Italiana di Filatelia Massonica del Grande Oriente (Aifm-Goi), han-
no emesso un annullo filatelico speciale e una cartolina celebrativa. 

Il Gran Maestro Aggiunto Bianchi e alcuni fratelli della “Voltaire”

PALMI -La casa massonica palmese ha ospitato il 10 ago-
sto il “Terzo Incontro in Calabria” che ha radunato 127 fratelli
provenienti da tutta la regione e da altre parti d’Italia. Promos-
sa dalla loggia “Ettore Ferrari” (272) di Palmi, in collaborazione
con la romana “Lux” (570), l’iniziativa ha avuto lo scopo, come
ha spiegato il maestro venerabile Domenico Laruffa dopo l’a-
pertura dei lavori rituali, “di conoscere nuovi fratelli calabresi e
non, rinsaldando con loro quei sentimenti di affetto di amore che
li accomunano ovunque si trovano”.
Molti gli ospiti di eccezione, a cominciare dal Gran Maestro Ag-
giunto Massimo Bianchi, seguito dal Secondo Gran Sorvegliante
Ugo Bellantoni, dal presidente della Corte Centrale Tonino Per-
fetti, insieme a grandi ufficiali, consiglieri dell’Ordine e garanti
d’amicizia. Presenti anche i presidenti dei Collegi della Calabria
e di Campania-Lucania Filippo Bagnato e Geppino Troise, gli ispet-
tori di loggia Francesco Fusca e Alfonso Martino, più di venti
maestri venerabili e i fratelli Giuseppe D’Anna della “Subalpina”
(861), Pierluigi Winkler e Fernando Capalbo delle capitoline “Con-
vivium” (1102) e “Leonardo da Vinci” (778). Non sono mancate le
presenze dall’estero con i fratelli Arduca della loggia “Galilei” di
Sydney (Gran Loggia del Nuovo Galles del Sud), e Scidone del-
la “Janus” di Mentone (Gran Loggia Nazionale Francese). Una
adesione ‘importante’ evidenziata al termine dei lavori da Attilio
Russo, uno degli organizzatori della “Ettore Ferrari”, che oltre a
testimoniare stima e affetto, esorta tutti a impegnarsi sempre più,
dentro e fuori l’Istituzione.

Nel corso dei lavori il fratello Claudio Roselli ha ripercorso la
storia della Massoneria in Calabria, a partire dalla loggia “Fide-
litas” di Girifalco, fondata nel 1723 e segno tangibile del fermen-
to ideale che animava la regione a sei anni dalla ufficiale costi-
tuzione della Libera Muratoria speculativa in Inghilterra. Ha par-
lato dell’abate Antonio Jerocades di Parghelia, nella provincia vi-
bonese, e del suo impegno massonico: fondò la loggia “La Buo-
na Speranza” e altre officine a Tropea, Maida, Filadelfia e Reg-
gio. Roselli ha quindi passato, in rapida sequenza, gli eventi che
hanno visto protagonisti massoni calabresi: dalla repressione del
1799, dopo il fallimento della Repubblica Partenopea, ai moti del
1848, al periodo unitario, fino a giungere al fascismo, alla Rico-
struzione e ai giorni nostri. Ha ricordato i fratelli che lungo le
epoche hanno dato la vita per l’affermazione dei loro ideali e di
cui tante officine portano il nome. Eroi calabresi come Antonio
Toscano, Giuseppe Logoteta, i cinque martiri di Geraci, ricorda-
ti dal fratello Giuseppe Modafferi della “Lux”, quasi assenti nel-
la storiografia ufficiale. Il Secondo Gran Sorvegliante Bellantoni
ha poi arricchito questo spaccato di storia, ricordando i fratelli
del vibonese, considerati tra i primi artefici della diffusione del-
la Massoneria in Calabria.
Il Gran Maestro Aggiunto Bianchi ha tenuto l’allocuzione finale
tracciando un bilancio positivo del copioso sviluppo del Grande
Oriente d’Italia negli ultimi anni, a partire dalla Calabria e verso
tutte le regioni: un vero e proprio ‘risveglio’ massonico, ha det-
to, che sembra non avere fine e che ha il dovere di continuare.
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RAVENNA. E’ stato presentato (il 3 ottobre), al Circolo dei ra-
vennati e dei forestieri, il volume La Pigneta. Una loggia na-
poleonica nel suo rapporto con il territorio, per ricordare la
nascita, avvenuta nel 1806, della più antica loggia ravennate.
“Sono molto contento di ospitarvi in questo luogo di incontro
fra liberali e massoni”, ha affermato il presidente del Circolo,
Beppe Rossi. All’incontro e intervenuto il professor Antonio
Panaino, nella sua veste di ex maestro venerabile della loggia,
rifondata nel 1968. L’accademico ha inteso smentire i “perico-
li e i misteri agitati attorno a questa friendly society”, circo-
scrivendo l’ambito della proverbiale riservatezza della “Libe-
ra Muratoria” ai soli “lavori esoterici”. Ma nel passato i “pro-
blemi ci sono stati anche per colpa degli stessi massoni, per
uno spirito carbonaro di cui non vi era alcun bisogno”. Ma la
Massoneria era ed è una realtà poliedrica, nella quale pote-
vano convivere sia gli Illuminati di Baviera, sia Joseph De Mai-
stre. Fondamentalmente, un “luogo di crescita, di migliora-
mento”, per sapere “chi sono, dove vado, cosa sarà di me, per
approfondire il rapporto con se stessi, con la morte e il suo
superamento”. II curatore della pubblicazione, Daniele Tonini,

5 ottobre 2008
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Il pubblico al convegno: il presidente del Collegio degli architetti revisori Alberto
Jannuzzelli e il Cardinale Ersilio Tonini

Presentato al Circolo dei forestieri il volume “La Pigneta”, curato da Daniele Tonini

La loggia ravennate in un libro
Fra i presenti Beppe Rossi e il cardinal Ersilio Tonini
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ha evidenziato il clima
storico nel quale si
formò la loggia: la nasci-
ta del primo Regno d’Ita-
lia, nel 1805; l’opportuni-
smo di chi sostenne il re-
gime napoleonico ma an-
che i sacrifici personali
dei burocrati e dei milita-
ri che pur aderendo alle
idee provenienti dalla
Francia, osteggiavano il
dispotismo dell’impera-
tore, i primi fermenti per
l’unità nazionale, inter-
pretati, anzi tempo, da
Gioacchino Murat. Ro-
berto Balzani ha posto
l’accento sulla maxi-in-
chiesta del cardinale
Agostino Rivarola, legato
pontificio che firmò la
sentenza con la quale, il
31 agosto 1825, furono
condannati con pene va-
rie, ma soprattutto estromessi dall’allora “classe dirigente”
delle istituzioni pubbliche, più di cinquecento ravennati, mas-
soni carbonari, funzionari laici sopravvissuti al regime di Na-
poleone. Fra presenti in sala il cardinale Ersilio Tonini. Gusta-
vo Raffi, Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia, ha tenuto
l’intervento finale, salutando il “grande amico cardinal Tonini,
che è stato preceduto da un cardinale che non rimpiangiamo,

Rivarola. Evviva Tonini. Festeggio i miei quarant’anni di Mas-
soneria”, ha proseguito Raffi. La scelta di un giovane studen-
te universitario del 1968 che decise di aderire alla Libera Mu-
ratoria suscitò molto scalpore. “La Massoneria non ha mai vo-
luto costituirsi in chiesa; ma pretende che i suoi membri sia-
no credenti. Noi siamo per l’armonia e il dialogo, e aiutiamo
in Africa i comboniani”. (s.o.)

Parlando della vita politica della regione
Raffi, 64 anni, avvocato a Ravenna, ha
commentato lo scandalo della Sanità che
ha decapitato il governo della Regione:
“Quando c’è un’inchiesta dico che la magi-
stratura deve fare il suo corso ma auspico
che i rappresentanti delle istituzioni ne
escano a testa alta, non solo per loro ma
perché il cittadino deve credere nelle isti-
tuzioni”. Toccando le questioni di più
stretta attualità, la scuola, la magistratura,
il razzismo, la politica e la corruzione, Raf-
fi ha chiarito subito che “chi pensa di tor-
nare al passato, ad una Massoneria silen-

te, al di fuori della vita, dei drammi, non
ha capito niente e comunque la società
non sarebbe più disposta a tollerarlo, ha
detto, introducendo la conferenza stampa
tenuta all’hotel Promenade.
“La Massoneria deve svolgere solo funzio-
ni pedagogiche e culturali per l’elevazione
dell’individuo. Non detta una linea politica
e non esprime una religione”.
Allontanando una certa immagine dei tem-
pi più bui della storia della Massoneria,
Raffi ha aggiunto che “se si concepisse co-
me una stanza di compensazione per fru-
strati e falliti che si agghindano con gran-

17 ottobre 2008
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La Massoneria 
fa nuovi proseliti in Abruzzo
Il Gran Maestro Raffi inaugura a Montesilvano la loggia dedicata a Totò

Il Gran Maestro nel corso dei lavori

Se la politica 

ha colpe 

è a rischio la

credibilità 

delle istituzioni     “

“
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MONTESILVANO – “La Massoneria sta
vivendo in Italia, ma anche all’estero, la sua
primavera”. Il Gran Maestro del Grande
Oriente d’Italia di Palazzo Giustiniani,
Gustavo Raffi, ha fatto tappa a Montesilvano
per inaugurare la quattordicesima loggia
dell’ordine massonico. 

“La Massoneria qui vive un
periodo felice dopo aver avuto dei
momenti di stanchezza” dice per
sottolineare che “c’è sempre più
bisogno di Massoneria” cita i versi
di Pablo Neruda. “Il quale diceva
che si possono tagliare i fiori ma non
si può bloccare la primavera”.

(Pescara), 
17 ottobre 2008

di ornamenti e titoli altisonanti non sarebbe una cosa seria”.
“Noi rappresentiamo la Massoneria ufficiale, ma intorno abbia-
mo una galassia a cui non possiamo impedire di usurpare la
denominazione massonica”, ha fatto notare.
Il Gran Maestro ha individuato nel dialogo la “bandiera” della
Massoneria “perché postula il rispetto dell’alterità”.
“La vita del nostro Paese” – ha sottolineato – “è contrasse-
gnata da una lotta durissima: in politica non c’è l’avversario ma
il nemico”. E sui partiti: “Sono il sale della democrazia” – ha
detto – “quindi bisogna avere equilibrio. Se la società esprime
dei politici corrotti è chiaro che il rischio è di arrivare al gril-
lismo, dove aizzare una piazza può essere facile ma non sai
dove arrivi”. “Sono convinto che i magistrati debbano essere
ben retribuiti per non avere tentazioni, ma perché non gli in-
segnanti?” ha continuato Raffi. “Una classe di docenti frustrata
genera altri frustrati. Uno Stato che non investe sulla scuola è
uno Stato morto”. A chi gli faceva notare che oggi la Masso-
neria ha un sito ufficiale, e che si può inviare la propria iscri-
zione online ma le liste restano segrete, “il giorno in cui ci sarà
una legge che imporrà la pubblicità per affissione dell’elenco

degli iscritti, noi ottempereremo”, ha risposto Raffi. “Comun-
que chi cerca le vie del potere bussi altrove”. 

Monica De Panfilis

L’articolo nel giornale

Il richiamo in prima pagina



Pescara ha festeggiato l’installazione di una nuova loggia mas-
sonica. La 14esima del Grande Oriente in Abruzzo. Per l’occasio-
ne è arrivato da Ravenna, città dove vive e lavora, Gustavo Raf-
fi, Gran Maestro del Grande Oriente. 
“Noi siamo la Massoneria ufficiale, quella storica, quella coeren-
te ai principi, quella regolare, riconosciuta in tutto il mondo”.
Imponente, barba bianca. Sguardo carismatico, parlata romagnola.

Divertente e divertito ma anche serioso. Il Gran Maestro Raffi, 64
anni che non dimostra, è convinto che questa sia la primavera
della Massoneria. Mai tanti come adesso, mai così uniti, mai co-
sì forti. Ed è anche convinto, lo dice citando Neruda, che non si
può tornare indietro perché se puoi recidere un fiore non puoi
cancellare la primavera.
La nuova loggia abruzzese (“Antonio De Curtis”), inaugurata il 15
ottobre con una gran festa tra i fratelli muratori, secondo Raffi, è
la dimostrazione di una “esigenza culturale in costante crescita”.
Ci sono “sempre più giovani”, e dietro la voglia di “incontrarsi,
discutere, parlare”.
Raffi che non ha mai incontrato Licio Gelli e che prende le sue
critiche come medaglia al valore, è anche convinto che “oggi più
che mai ci sia bisogno della Massoneria” e secondo lui la “diffi-
denza” dietro questo mondo avvolto da un mistero pluricente-
nario non è altro che “pigrizia mentale”.
Ma anche la Massoneria avrebbe le sue colpe: prima quella di
non aver capito “l’importanza della comunicazione. Oggi chi non
sa comunicare è morto”.
Ma il Grande Oriente si è saputo adeguare ai tempi: “oggi abbia-
mo un sito internet, abbiamo aperto il nostro archivio ai grandi

storici, ci sono riunioni aperte a tutti”. Ci sono, come dice lui, “mo-
menti pubblici e momenti privati: anche la camera di consiglio di
un tribunale è riservata, poi la sentenza diventa pubblica”.
La Massoneria italiana, intesa come Goi, oggi si è aperta anche
alla stampa, nonostante il suo Gran Maestro Raffi non ami parti-
colarmente le interviste: “finisce che mi ripeto sempre” ma alla
fine cede sempre alle domande per non essere scortese: “mi di-
co sempre che devo imparare a dire dei no. La Massoneria si-
lente, quella di un tempo, impegnava poca fatica”, dice. Adesso
lui si definisce un apprendista stregone, “il Goi si è aperto al mon-
do e gli incontri si sono centuplicati”.

MMAASSSSOONNEERRIIAA  EE  PPOOLLIITTIICCAA
Per Raffi la Massoneria è pluralista “all’interno e all’esterno. Non
detta una linea politica, è una scuola di formazione, è un labora-
torio. Questo vuol dire che il fratello che non viene censito con un
suo credo se è progressista rimarrà progressista, se è conservato-
re rimarrà conservatore. Nessuno gli chiederà travasi ma solo di
testimoniare dei valori e di essere coerente ai principi che profes-
sa: eguaglianza, libertà, fratellanza ma soprattutto tolleranza”.
Alla base c’è la politica del dialogo e se si riuscisse a capire che
“la scoperta dell’errore è una conquista per l’individuo ma non
la sconfitta sarebbe un bene”.
E lo stesso vale per la religione: “la Massoneria non ha mai inte-
so costituirsi in chiesa o esprimere una religione. Qualcuno po-
trebbe obbiettare che l’essere credente è uno dei principi per es-
sere massone. Ma in realtà siamo profondamente laici: la laicità è
il principio regolatore della convivenza”.

IILL  MMAASSSSOONNEE  ==  UUOOMMOO  DDEELL  DDUUBBBBIIOO
Se dovesse fare un identikit di un massone? Raffi risponde in una
manciata di secondi: “è l’uomo del dubbio. Questo non vuol dire una
posizione di indifferenza, significa che ci sono uomini che non ne-
gano la verità ma la ricercano. Un massone non ha l’arroganza di
sapere. In questa visione si è portati a pensare che in ogni uomo c’è
uno spezzone di verità e ci si debba confrontare con gli altri”.

MMAASSSSOONNEE  EE  PPOOTTEERREE
Quanti massoni ci sono al potere oggi in Italia, domando a Raffi. 
Si fa quasi brusco: “E’ un problema che non mi interessa. Direi
che se uno cerca le vie del potere bussa altrove, come ha dimo-
strato Tangentopoli. Se ho fatto un censimento nel corso del mio
mandato è stato quello alla ricerca di intelligenza. Spesso hai il
presenzialista che mira a fare carriera che se non lo sai stanare
non sai nemmeno che esiste”.
Ad un certo punto, però il Goi fece una scoperta e Raffi la rivela:
“abbiamo scoperto che c’erano più di 50 deputati massoni in se-
de costituente. Questo non voleva dire che ci fosse un capoban-
da che dava ordini. Vivevano sparpagliati, vivevano il loro credo
individuale… però se vai a vedere in concreto, il padre della Co-
stituzione, Meuccio Ruini, era un massone”.
Ma quanti si avvicinano alla Massoneria perché credono sia un
modo più facile per arrivare al potere? 
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Il Gran Maestro Raffi: “Siamo nella
primavera della Massoneria”

L’articolo sul web



“In quel caso hanno sbagliato porta e dovrebbero andare a bus-
sare altrove. Anche l’ultimo dei partiti dovrebbe garantire quel-
lo che non può garantire: chi ha merito va avanti, chi non ha me-
rito non va da nessuna parte”.

LLAA  TTRRAASSPPAARREENNZZAA  DDEELL  GGRRAANNDDEE  OORRIIEENNTTEE
Le liste dei massoni, è cosa nota, sono segretissime e non ven-
gono depositate in prefettura ma possono essere richieste in pre-
senza di ipotesi di reato. E’ anche questo uno dei misteri più in-
triganti delle logge.
Ma Raffi su questo punto parla di “diritto alla riservatezza che
riguarda tutte le associazioni. Siamo un paese che ha recepito la
norma sulla privacy con 18 anni di ritardo rispetto alle direttive
comunitarie. Quello che uno deve chiedere è la trasparenza del-
la dirigenza: chi sono i responsabili sul territorio?” 
I nomi dei vertici, infatti non sono coperti da nessun segreto. 
“Negli anni 40”, continua Raffi, “se uno veniva censito nelle liste
sindacali poteva dire addio alla carriera e al posto di lavoro. Ad-
dirittura ci furono grandi polemiche sulle schedature della Fiat e
poi si arrivò allo statuto dei lavoratori che vieta tutto questo. Il
giorno che il nostro paese avrà una legge che imporrà la pub-
blicità per affissione degli iscritti noi ottempereremo. Perché il
massone deve sbandierare il suo status se non lo vuole fare? Poi
domani mi troverei delle grane io se un massone che non ha gran-
di capacità, mi chiede i danni perché è stato licenziato e ci met-
te in mezzo la storia della discriminazione perché appartenente
ad una loggia… Vero o non vero, non è un rischio che voglio cor-
rere”.

LLAA  SSIITTUUAAZZIIOONNEE  DDEELLLL’’AABBRRUUZZZZOO
Sul terremoto giudiziario che ha travolto l’Abruzzo, invece, Raf-
fi non si sbilancia. “So quello che ho letto dai giornali. Quando
c’è una inchiesta la magistratura deve fare quello che deve fare
con l’auspicio che i rappresentanti delle istituzioni dimostrino di
non aver fatto determinate cose. Non tanto per loro ma perché
deve credere nell’istituzione”.

MMAASSSSOONNEERRIIAA  EE  LLAA  DDOONNNNAA
Nel Goi è da sempre vietato l’accesso alle donne: “Questo è un
problema se ne discute spesso”, ammette il Gran Maestro. “La
soluzione del problema va adottata nel seno del circuito della
Massoneria. Oggi noi siamo ancora in compagnia delle grandi re-
ligioni monoteiste che escludono la donna. Se poi devo fare una
battuta dico che io sono un riformista… o potrei dire che nella
galassia massonica ci sono obbedienze esclusivamente maschili,
quelle esclusivamente femminili o miste. Se uno va al supermer-
cato trova tutto quello che vuole”.

Alessandra Lotti 
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Il Capoluogo d’Abruzzo 16 ottobre 2008, altro articolo sul web

“Licio Gelli? Un personaggio che
esce dalle catacombe. Inquietante”.
“Io al posto di Berlusconi mi preoc-
cuperei nel sentire Gelli parlare be-
ne di me”, a margine di un conve-
gno che si è tenuto a Taranto, il nu-
mero uno di Palazzo Giustiniani ha

commentato rigidamente le affermazio-
ni del loggista più famoso d’Italia.
Critico anche sul rapporto tra Gelli e l’at-
tuale Massoneria italiana: “Gelli non è più
un fratello. Anzi dirò di più, la P2 sta al-
la Massoneria come le Brigate Rosse stan-
no al Pc. La Massoneria è stata vittima di

“Licio Gelli? Un personaggio
che esce dalle catacombe”
Il Gran Maestro Raffi è intervenuto sul ritorno in pubblico del
venerabile della P2 durante il convegno sulla Massoneria che si è
tenuto a Taranto

Non è piaciuta al Gran Maestro 
del Grande Oriente d’Italia, 

Gustavo Raffi, la recente uscita
pubblica dell’ex venerabile della

loggia P2.



personaggi di questo genere”.
Al silenzio del Pdl sulle affer-
mazioni del venerabile mae-
stro della Loggia P2, condan-
nato per i depistaggi delle in-
dagini sulla strage alla stazio-
ne di Bologna, la Massoneria
contrappone la condanna.
“Cui prodest? – dice poi Raf-
fi – Ci dobbiamo chiedere
perché Gelli ricompaia sem-
pre quando ci sono momenti
di crisi”.
A Taranto nella Basilica del-
l’Histò si sono incontrati i
rappresentanti dei

massoni di tre Stati europei: Italia,
Francia e Montenegro, rappresentati da Gu-
stavo Raffi, François Stifani e Novak Jauco-
vic. Forse la prima occasione per i masso-
ni del sud di ospitare tre Gran Maestri in in
rappresentanza di tre Stati europei. L’in-
contro è nato per lanciare uno studio ap-
profondito del ruolo dei liberi muratori nel-
la storia dei popoli. Un incontro aperto al
territorio: presente tra gli altri il presiden-
te della Provincia Gianni Florido.
I lavori, che si sono svolti il 1º novembre
sono stati presieduti dal tarantino Carlo Pe-
trone, rappresentante del Consiglio del-
l’Ordine nella giunta del Goi.
Promotrici le logge “Pitagora” di Taranto,
“Libertini” di Lecce e “Tommaso Briganti di
Gallipoli, con il patrocinio del Grande Orien-
te d’Italia e del Collegio dei Maestri Vene-
rabili della Puglia.
“Siamo una forza laica del dialogo che
guarda avanti – ha detto al Corriere Gian-
luca Pierotti, maestro venerabile della log-
gia “Pitagora” –. Ma quello che è impor-
tante è che tutto quello che facciamo av-
viene con trasparenza”.
Apertura al dialogo è stato un po’ il leit-
motiv dell’incontro che ha portato a Taran-
to un centinaio di ospiti stranieri e prove-
nienti da altre regioni d’Italia. “Dobbiamo
parlarci, è questo il messaggio al Paese e
la Massoneria è fautrice del dialogo”, ha
detto il Gran Maestro Raffi alla platea in-
ternazionale. “La Massoneria è un luogo
d’incontro, di scambio”.

Da Raffi è giunta una condanna alla globalizzazione “che mette
in secondo piano l’uomo” e alla caduta delle ideologie. “La ca-
duta delle ideologie, coincisa con la caduta del muro di Berlino,
è stata una sconfitta per tutti. Anche per l’Occidente che, all’e-
poca avendo un antagonista era costretto a migliorarsi”. All’e-
saltazione del “valore della laicità”. Raffi ha toccato il tema ro-
vente della scuola. “Nella scuola ci sono generazioni di frustrati
che creano altri frustrati”, ha detto per poi spiegare il valore del-
le sue parole. “Gli insegnanti guadagnano molto poco, non sono
motivati. Io non comprendo come mai si paghi molto un magi-
strato per non farlo cadere in tentazione e non si paga a suffi-
cienza un insegnante il quale può causare danni altrettanto gra-
vi se sbaglia giudizio o metodo d’insegnamento”.
Insomma in un momento agitato del Paese la Massoneria fa ca-

polino sulla scena. Sembra una storia già vista.
Lo fa nelle vesti di Licio Gelli che per molti in-
carna il lato oscuro dell’idea massonica, un la-
to oscuro da cui prendono le distanze gli oltre
13 mila affiliati alle logge massoniche italiane.
“Grande assente in questo momento delica-

to è la politica”, spiega il Gran Maestro del Grande
Oriente d’Italia. Per molti un’assenza assordante e pericolosa.

Gianni Svaldi
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Il titolo 
sulla manifestazione di

Tarantoggi del 3 novembre

Il Gran Maestro al convegno di Taranto

AANNTTIICCIIPPAAZZIIOONNII

1 novembre

29 ottobre

29 ottobre

29 ottobreQuotidiano di Puglia

21 e 22 ottobre 



Lo si potrebbe definire un massone en plein air. Ma a Gustavo
Raffi, classe 1944, avvocato civilista in quel di Ravenna, barba e
look risorgimentali, i detrattori rimproverano questo suo voler le
cose alla luce del sole. Perché, dicono i fratelli di loggia, toglie-
re l’esoterismo alla Massoneria è come ridurla al rango di una
bocciofila. Orrore e scandalo. Ma colui che da nove anni è il Ve-
nerabile Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia, che con i suoi
20 mila affiliati è la più importante loggia massonica italiana, va
dritto per la sua strada. Nonostante le lettere di fuoco di Licio
Gelli (“la P2 ha inferto alla Massoneria un danno incalcolabile”,
lamenta Raffi), nonostante la fronda che lo accusa di dispotismo
e ne vorrebbe interrompere il lungo interregno. 
SSii  rriiccoorrddaa  qquuaannddoo  èè  ddiivveennttaattoo  mmaassssoonnee??
“L’anno è di quelli che non si dimentica, era il ‘68. Lo so, fa spe-
cie pensare che in piena contestazione un giovane di 24 anni po-
tesse iscriversi alla Massoneria. Allora comunque anch’io facevo
politica, ero con il movimento di Randolfo Pacciardi...”.
MMiinnoorriittaarriioo  ppeerr  sscceellttaa  oo  vvooccaazziioonnee??
“Ammetto che il movimento elettoralmente non contava granché.
Però fu preveggente: già allora denunciava la partitocrazia, la cri-
si delle istituzioni, ed era per il presidenzialismo”.
CCoommee  ffuu  ll’’iinniizziiaazziioonnee??
“Mi ha avvicinato un amico che poi ha propiziato il mio ingres-
so nella loggia. Mi rincuorò molto durante íl rito di iniziazione
riconoscere le voci di persone che conoscevo...”.
PPeerrcchhéé,,  ll’’aassppiirraannttee  mmaassssoonnee  nnoonn  vveeddee??
“All’inizio è bendato. Poi quando chiede la luce la benda
gli viene tolta”.
UUnnaa  vvooccee,,  ppooccoo  ffaa......
“Era quella del mio testimone dì nozze, l’ex sindaco di
Ravenna”.
CChhee  ccooss’’èè  ppeerr  lleeii  llaa  MMaassssoonneerriiaa??
“Una Weltanschauung, un modo di essere. La puoi capi-
re soltanto vivendola”.
CCaassppiittaa..  EE  mmee  llaa  ddeeffiinniissccee  iinn  dduuee  ppaarroollee,,  llaa  WWeellttaannsscchhaauuuunngg
ddeell  mmaassssoonnee??
“Quella di un uomo che pur approdato a determinati ri-
sultati ama sempre mettersi in discussione. Insomma, un
uomo che cerca la verità”. Scusi, ma questa potrebbe es-
sere la Weltanschauung di tanti altri che massoni non so-
no. “Spesso si dà per ovvio quel che ovvio non è. Le fac-
cio un esempio: quando la classe politica vede nell’anta-
gonista il nemico e mai l’avversario è chiaro che il per-
corso da fare è lunghissimo”. 
PPaarrllaa  ddii  BBeerrlluussccoonnii  oo  ddii  VVeellttrroonnii??
“Mi riferisco a entrambi gli schieramenti. Fin dalla sua fon-

dazione in Inghilterra nel Settecento il punto forte della Masso-
neria è il dialogo”.
GGllii  iinngglleessii  ppeerròò  nnoonn  hhaannnnoo  rriiccoonnoosscciiuuttoo  iill  GGrraannddee  OOrriieennttee..
“Ci stanno arrivando. Di recente sono stato uno dei relatori uffi-
ciali a una loro conferenza. Poi due settimane fa nella nostra bi-
blioteca c’è stato un convegno sul tema “Massoneria e musical”
che aveva come relatore la bibliotecaria della Gran Loggia Unita
d’Inghilterra”.
MMaassssoonneerriiaa  ee  mmuussiiccaall??
“Un genere è stato inventato per dare uno spazio di socialità che
superasse il classismo del teatro tradizionale. Spesso nei bistrot
cameriere, oste, cantante e fornitore dei vini si associavano e con
i proventi della ristorazione mantenevano lo spettacolo. Accanto
c’era sempre la loggia”.
CChhii  vvaa  aa  BBrrooaaddwwaayy  nnoonn  ssaa  dduunnqquuee  ddii  ppeerrppeettuuaarree  uunn  aannttiiccoo  rriittoo
mmaassssoonnee??
“Già, ma è proprio così”.
QQuuaarraanntt’’aannnnii  ddii  MMaassssoonneerriiaa  ee  nnoovvee  ddaa  GGrraann  MMaaeessttrroo..
“Nove abbondanti”.
PPeerr  qquuaallccuunnoo  ttrrooppppii..  MMoollttii  ddeennttrroo  iill  GGrraannddee  OOrriieennttee  ccoonntteessttaannoo  iill
ssuuoo  ccuullttoo  ppeerr  llaa  ttrraassppaarreennzzaa..  DDiiccoonnoo::  iinn  ffoonnddoo  ssiiaammoo  uunnaa  sseettttaa
eessootteerriiccaa......
“C’è un momento esoterico, ma non dobbiamo estraniarci. Tutto
quello che può essere pubblico deve essere mostrato”.
SSii  èè  cchhiieessttoo  ppeerrcchhéé  iinn  tteemmppii  ddii  ccrriissii  ddeellll’’aassssoocciiaazziioonniissmmoo  llaa  ssuuaa
llooggggiiaa  aauummeennttaa  ddii  mmiillllee  iissccrriittttii  aallll’’aannnnoo??
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L’ottimismo è il sale della loggia
Difende il simbolismo esoterico, distilla giudizi sui poteri forti, rifiuta
le accuse di dispotismo. Il Venerabile Gran Maestro del Grande
Oriente d’Italia tira dritto per la sua strada. “Il vero massone? E’
l’uomo che non si stanca mai di cercare la verità”
di PAOLO MADRON

L’articolo nel nuovo magazine del Sole 24 Ore
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“Smentisce le idee
di una vecchia oligarchia che non

sapeva rassegnarsi ai tempi e stava por-
tando il Grande Oriente a un irreversibile
declino”.
LLeeii  iinnssoommmmaa  èè  uunn  mmaassssoonnee  cchhee  nnoonn  aammaa
ccaappppuuccccii  ee  tteenneebbrree??
“Non ho inventato nulla, ho solo riallac-
ciato i fili della storia. Quando si realizza
l’unità d’Italia la Massoneria è un movi-
mento pubblico e vi contribuisce con i suoi
uomini, vedi Zanardelli o Coppino. Erano
massoni non per far carriera, ma per con-
vincimento ideale”.
IInnvveeccee  mmoollttii  ssii  iissccrriivvoonnoo  ppeerr  ffaarree  ccaarrrriieerraa..
“Se questo è lo scopo mi sa che restano
delusi. Converrebbe molto di più che pren-
dessero la tessera di un partito”.
CCoommee  hhaa  vviissssuuttoo  iill  mmoommeennttoo  ppiiùù  bbuuiioo  ddeell--
llaa  MMaassssoonneerriiaa,,  qquueelllloo  ddeellllaa  PP22??
“Male. Ma mi rinfranca pensare che il bub-
bone della P2 scoppiò per merito dei mas-
soni democratici”.
CChhii  eerraannoo  vveerraammeennttee  ii  ppiidduuiissttii,,  ddeeii  ggoollppii--
ssttii  oo  ddeeii  mmiillllaannttaattoorrii??
“Massimo Teodori, relatore di minoranza
della Commissione parlamentare, è quel-
lo che ha capito di più. Disse che la P2 era
l’altra faccia di una partitocrazia che ne-
cessita di soldi e faccendieri. La P2 è fe-
nomeno deviato e deviante, che ha infer-
to una ferita profonda al Grande Oriente”.
VVee  lloo  ppoorrttaattee  aannccoorraa  aaddddoossssoo??
“Non credo. La trasparenza oggi è totale”.
PPeerròò  qquuaannddoo  qquuaallcchhee  ggiioorrnnaallee  ppuubbbblliiccaa  llee
lliissttee  ddeeii  mmaassssoonnii  lleeii  ssii  aarrrraabbbbiiaa??
“Mi arrabbio perché c’è una legge che tu-

tela la privacy che viene trasgredi-
ta. Vada dal sindacato a chiedere
la lista degli iscritti e vedrà se
gliela danno”.
AAllccuunnii  mmaaeessttrrii  llaa  aaccccuussaannoo  ddii
ddiissppoottiissmmoo..
“Follie. II movimento è de-
mocratico, e il voto ha
sempre dato torto ai con-
testatori. Che di solito
usano anonimato e ca-
lunnia”.
AAllll’’uullttiimmoo  ccoonnggrreessssoo
ddii  RRiimmiinnii  hhaa  ffaattttoo  ccaa--
ppoolliinnoo  ll’’iippootteessii  ddii
uunnaa  MMaassssoonneerriiaa
ffeeddeerraalliissttaa..  UUnn
oommaaggggiioo  aallllaa
mmooddaa  ddeell  mmoo--
mmeennttoo??
“Non so se sarà un

vero federalismo, presto si andrà verso
delle forme di decentramento”.
PPeerr  llaa  MMaassssoonneerriiaa  vvaallee  qquueell  cchhee  ddiicceevvaa
AAggnneellllii  ddeellllaa  FFiiaatt::  nnoonn  ppuuòò  nnoonn  eesssseerree  ggoo--
vveerrnnaattiivvaa..
“Non confondiamo la Massoneria con i
suoi personaggi di spicco. Uno ha le sue
idee, ma il movimento deve essere plura-
lista”.
IIII  GGrraann  MMaaeessttrroo  RRaaffffii  cchhee  ccoossaa  vvoottaa??
“Nel segreto dell’urna il cittadino Raffi
esprime come tutti una preferenza, ma
quando indossa i panni del Gran Maestro
se la dimentica”.
LLaa  MMaassssoonneerriiaa  èè  uunn  ppootteerree  ffoorrttee??
“Solo se rispetta le sue radici. La sua for-
za sono le idee e la tolleranza”.
PPaassssiiaammoollii  uunn  ppoo’’  iinn  rraasssseeggnnaa  qquueessttii  ppoottee--
rrii  ffoorrttii..  CCoommiinncciiaammoo  ddaallllaa  CChhiieessaa??
“In Italia nell’Ottocento c’era un problema
legato al suo potere temporale. Paolo VI
disse che la breccia di Porta Pia significò
la liberazione della Chiesa”
QQuuiinnddii  llee  ssoonnoo  vveennuuttii  ii  bbrriivviiddii  qquuaannddoo  hhaa
vviissttoo  iill  ssiinnddaaccoo  AAlleemmaannnnoo  cceelleebbrraarree  ii  mmoorr--
ttii  ppaappaalliinnii..
“Volevano celebrare la storia, ma hanno
celebrato una farsa”.
LLeeii  èè  ppiiùù  ppeerr  RRaattzziinnggeerr  oo  WWoojjttyyllaa??
“Nessuno dei due, io sono montiniano. Un
papa tormentato dal dubbio che non met-
teva pregiudizialmente davanti a tutto il
primato della dottrina”.
LLoo  SSttaattoo  èè  uunn  ppootteerree  ffoorrttee  oo  ddeebboollee??
“Lo Stato é essenzialmente il garante del-
le diversità. In questo senso la laicità è im-
portante”.
EE  qquueessttoo  ddii  ooggggii  llee  ppaarree  uunnoo  SSttaattoo  llaaiiccoo??

“La classe politica di
questo Paese sovente concede alla Chiesa
più di quanto le viene chiesto, e lo fa per
una sorta di captatio benevolentiae quan-
do vuole assicurarsi il voto cattolico”.
LLeeii  èè  ppeerr  ll’’eeuuttaannaassiiaa??
“La Costituzione garantisce al malato la li-
bertà di rifiutare le cure. Non è tollerabi-
le che il dogma condizioni la legge”.
LLaa  lleeggggee  ssuullll’’aabboorrttoo  ssttaa  ddiivveennttaannddoo  iill  bbeerr--
ssaagglliioo  pprreeffeerriittoo  ddeeii  rreevviissiioonniissttii..
“Mi pare un’incontrovertibile evidenza”.
LLoo  ssaa  cchhee  iinn  ttuuttttii  ii  ssoonnddaaggggii  vviieennee  ffuuoorrii  cchhee
llee  dduuee  iissttiittuuzziioonnii  ppiiùù  aammaattee  ssoonnoo  ii  CCaarraabbii--
nniieerrii  ee  llaa  BBaannccaa  dd’’IIttaalliiaa??
“Beh, verso Carabinieri gli italiani nutro-
no un amore particolare. Se non altro per-
ché il primo carabiniere che viene in men-
te è Salvo D’Acquisto”.
AAnncchhee  lluuii  mmaassssoonnee??
“No, non lo era. Ma era un uomo di gran-
di idealità. I valori prescindono dalla tes-
sera e anche dall’appartenenza alla Mas-
soneria”.
EE  BBaannccaa  dd’’IIttaalliiaa??
“Verso la Banca centrale gli italiani hanno
una sorta di rapporto fiduciario. Quando
Ernesto Nathan sta per diventare Gran
Maestro prende una posizione durissima
perché all’epoca c’erano sei Banche d’Ita-
lia, e fu l’anticamera dello scandalo della
Banca Romana”.
LLee  ppiiaaccee  ddii  ppiiùù  iill  llaaiiccoo  MMaarriioo  DDrraagghhii,,  vviissttoo
cchhee  AAnnttoonniioo  FFaazziioo  eerraa  uunn  ppaappaalliinnoo..
“Si parlava della banca, non del singolo
governatore”.
EE  llaa  CCoorrttee  ccoossttiittuuzziioonnaallee??
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Sulla data di nascita della prima
Gran Loggia non esistono dubbi: è il 24 giugno 1717,

quando quattro logge londinesi decidono di “federarsi”. Ma sulla
storia più antica della Massoneria, sulla sua “natura” e sulle sue
stesse finalità il dibattito è aperto e non esiste in pratica massone
che condivida esattamente le idee di un suo “confratello”.
In particolare, nella Massoneria moderna o “speculativa” è possibi-
le riconoscere un tessuto illuministico, sempre percorso da un “filo
rosso” esoterico. Queste due anime coesistono, anche se spesso
non trovano reciproca legittimazione. L’anima illuministica è quella
che ha promosso l’impegno della Massoneria per la modernizza-
zione della società e la laicizzazione delle sue strutture. Ma per la
Massoneria “esoterica” costituisce una degenerazione che ha com-
portato il taglio di radici risalenti ad antiche religioni misteriche.
La problematica convivenza di queste due anime apparentemente
opposte è in realtà un ulteriore motivo di fascino dell’istituzione
massonica, e questo volume vuole spiegarla nel modo più sem-
plice, a uso del massone “apprendista” e del non-massone che si
propone di bussare alla porta del “Tempio”.
Vuole ugualmente spiegare la necessità di quell’ampio bagaglio
simbolico e rituale che sembra in contrasto con lo spirito dei tem-
pi moderni. Una trattazione piuttosto estesa è infatti dedicata al
rito, analizzato in dettaglio e con una speciale attenzione alla sua
evoluzione nel corso dei secoli.

Lino Sacchi

Storie
sorprendenti 
di liberi
muratori
(certi e presunti)
Edizioni L’Età dell’Acquario 2008
pagg. 121, € 18

Che cosa accomuna personaggi così lontani come Ca-
gliostro e Allende, Casanova e Gelli, Robespierre e Ga-
ribaldi, De Sade e Carducci? E che dire del fosco Du-
mini, che uccise Matteotti? O di Aleister Crowley, “il
più disgustoso e malvagio individuo di tutto il Regno
Unito” (parole di Churchill)? O ancora: celebrità come
il conte de Maistre, Franklin e il librettista mozartiano
Da Ponte che cosa hanno da spartire con il mistificato-
re Leo Taxil o con Jean-Marie Gallot, oscuro prete di
campagna ghigliottinato durante il Terrore? E poi, è
mai possibile mettere insieme la sventurata Maria An-
tonietta e la “plebea” anarchica Louise Michel?
I 40 personaggi raccontati in questo volume hanno
tutti avuto esistenze straordinarie e sorprendenti, chi
più chi meno hanno lasciato una traccia nella storia,
hanno infranto le regole condivise, il buon senso, la
morale, a volte la legge, quasi sempre i precetti reli-
giosi. E tutti (probabilmente) sono stati massoni. Ati-
pici, originali, anche bizzarri alcuni, di diseguale ri-
spettabilità, ci aiutano a capire quel fenomeno miste-
rioso che è la Massoneria.

“Abbiamo appena celebrato la Costituzio-
ne. Sono orgoglioso di ricordare l’appor-
to fondamentale alla Carta di alcuni mas-
soni come Meuccio Ruini o Giovanni Con-
ti. All’epoca c’erano più di cinquanta de-
putati massoni”.
CChhee  ggiioorrnnaallii  lleeggggee  iill  GGrraann  MMaaeessttrroo,,  ee  nnoonn
ddiiccaa  ssuubbiittoo  ppeerr  ppiiaaggggeerriiaa  iill  ““SSoollee  2244  OOrree””..
“Nella vita profana faccio l’avvocato, con
le leggi che cambiano di continuo le pare
che potrei vivere senza Norme e Tributi
(una delle sezioni del quotidiano, ndr)?
Leggo tutti i grandi quotidiani nazionali,
più Il Riformista. E poi un Gran Maestro ha

la fortuna di poter contare su un’ottima
rassegna stampa”.
EE  iinn  tteelleevviissiioonnee  cchhee  ccoossaa  gguuaarrddaa  SSaannttoorroo,,
VVeessppaa,,  MMeennttaannaa,,  FFIIoorriiss??
“No grazie. Preferisco un bel film western”.
NNeell  22000099  ssccaaddee  iill  ssuuoo  mmaannddaattoo..  SSii  rriipprree--
sseennttaa??  
“Prima riformiamo la legge elettorale. Vor-
rei si votasse per testa e in segreto, onde
evitare camarille e condizionamenti”.
PPeerrcchhéé  ii  mmaassssoonnii  ssoonnoo  ccoossìì  lliittiiggiioossii::  llooggggee,,
ccoonnttrroo  llooggggee,,  sscciissssiioonnii,,  ppoolleemmiicchhee  rroovveennttii??
“Perché hanno un gran culto della libertà”.
CCaazzzzuuoollaa,,  ccoommppaassssoo,,  ggrreemmbbiiuullee  nnoonn  èè  uunn

ppoo’’  aannaaccrroonniissttiiccaa  qquueessttaa  ssiimmbboollooggiiaa  mmaass--
ssoonniiccaa??
“Il valore del simbolo che va oltre la pa-
rola, lasciando spazio all’interpretazione.
La via esoterica deve educare l’uomo ad
andare oltre l’apparenza”.
AAllll’’uullttiimmoo  ccoonnggrreessssoo  ddii  RRiimmiinnii  iill  GGrraannddee
OOrraattoorree,,  ccuussttooddee  ddeellll’’oorrttooddoossssiiaa,,  hhaa  ffaatt--
ttoo  uunnaa  rreellaazziioonnee  iimmpprreeggnnaattaa  ddii  ppeessssiimmii--
ssmmoo  ccoossmmiiccoo..  NNoonn  cc’’èè  ssppeerraannzzaa  iinn  qquueessttoo
mmoonnddoo??
“Il pessimismo della ragione non ha mai
creato cimiteri. Quello che conta è l’otti-
mismo della volontà massonica”.

LLIINNOO  SSAACCCCHHII, già ordinario di geologia all’Università di Torino, ha collaborato con le principali riviste massoniche italiane,
da “Hiram” alla “Rivista Massonica”, a “L’Ipotenusa”, a “Il Laboratorio”, a “Gradus”. Ha percorso un lungo itinerario sia nel
Grande Oriente d’Italia che nel Rito Scozzese Antico e Accettato. E’ convinto di aver evitato quella deriva “scientista” alla
quale la sua estrazione poteva esporlo. 

LLIIBBRRII

rassegna stampa

storia e cultura



U
n celebre alchimista come Gherardus Dorneus vedeva nel Ma-
gnum Opus dell’alchimia la ricostruzione di quell’Unus Mun-
dus originario in cui l’uomo avrebbe ritrovato la totalità. E con
la totalità e nella totalità avrebbe recuperato quella dimensio-
ne originaria in cui l’uomo stesso è la Grande Opera. Ma il ri-

trovamento di questa dimensione originale e originaria altro non è che la
trasmutazione della coscienza dell’adepto che – nell’arte “divina” dell’al-
chimia, come la chiama il grande Fulcanelli (Le Dimore filosofali), – porta
a putrefazione la materia che deve essere purificata e che successivamente
si rivelerà come il principio stesso. Il procedimento è lungo e difficile e la
nigredo, l’albedo e finalmente la rubedo ne sono le tappe: come ben sa l’a-
depto. Ma il punto fondamentale e fondante è l’inizio. Innanzitutto, bisogno
scoprire la materia da cui iniziare l’Opera e rendersi conto, come diceva
Bernardo Travisano, che questa materia è confusa e priva di ordine. Ma da
questa materia confusa e priva di ordine non si può prescindere. E’ da es-
sa che bisogna partire. E il successo sta proprio nell’individuare questa ma-
teria chiamata – nel linguaggio criptico della scienza alchemica – “terra”,
“corvo”, “zolfo nero”, “prigione dell’oro”, “letame”, “tomba del re”. Ma se
vogliamo ampliare la definizione ed estenderla all’uomo potremmo chiama-
re questa misteriosa materia il “massone”. Anche il libero muratore – come
d’altronde tutti gli uomini – è spesso confuso e privo di ordine. Ma proprio
per la consapevolezza di questa condizione può farsi materia di una tra-
sformazione: di una Grande Opera. E’ una Grande Opera che deve portarlo
ad una perfezione interiore che possiamo denominare “totalità”: ma po-
tremmo chiamare anche con altro nome, tanto ci siamo capiti benissimo. Il
libero muratore – metafora a sua volta dell’uomo – è la prima materia che
diventa materia prima: con difficoltà e con un lungo processo. Un processo
fatto di continue morti simboliche e di altrettanto simboliche resurrezioni si-
no a giungere ad un più elevato livello di consapevolezza. Cosa questa che
insegna l’acrostico alchemico VITRIOL (Visita Interiora Terrae, Rectificando-
que Invenies Occultum Lapidem) che è presente nel gabinetto di meditazio-
ne di ogni loggia del Grande Oriente. Tuttavia pensiamo che le difficoltà del
cammino si possano risolvere e il massone possa giungere a “quel colore

rosso-lacca” che – come ricorda Nicola Flamel – è l’indice dell’avvenuta mutazione. Pensiamo che possa effettivamente diven-
tare “quello che è”, ma che non sempre sa di essere.
Come ben conoscono gli alchimisti la materia usata – perché il risultato sia ottimale – deve essere raccolta in una certa epo-
ca dell’anno (quando il Sole è in Ariete e la Luna in Toro o quando il Sole è in Scorpione e la Luna in Capricorno). Ebbene,
anche per il libero muratore ci troviamo nel momento opportuno per poter ottenere i risultati sperati e che sono il compi-
mento di quella Grande Opera che, da anni, il Grande Oriente sta tentando di portare a termine. Con ostacoli che sembrano
quasi simili a quelli affrontati dai Grandi Alchimisti nel loro lavoro.
Per farlo ci vuole però la volontà e, soprattutto, l’umiltà che impedisce di diventare “soffiatori”: quegli pseudo alchimisti in-
capaci di tenere l’atanor alla giusta temperatura, regolando il fuoco. Bisogna saper regolare il fuoco, infatti. Altrimenti si cor-
re il rischio di bruciare tutto e di fallire miseramente nei propri intenti.
Ora è il momento, per la Libera Muratoria italiana, di regolare il fuoco per evitare di trasformarci tutti in “soffiatori”. In que-
sta Opera Magistrale – una effettiva Grande Opera – un contributo importante può venire dalla scienza alchemica che è una
delle più importanti vie che la tradizione esoterica della Libera Muratoria ha accolto e fatto propria. E’ un invito a lavorare
perché il fuoco alchemico non si spenga mai.
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La Grande Opera
di Gustavo Raffi 

Conclusioni del Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia al
convegno di Studi Alchemici del 25 ottobre a Pavone Canavese



Jean Baubérot, storico e sociologo delle religioni e della laicità,
è presidente onorario della parigina École pratique des hautes
études. Autorità nel campo, è molto disincantato nei confronti
della mitica “laicité à la française”, sia quando invita a ridimen-
sionare l’eccezionalismo laico di quel paese, sia quando pun-
zecchia la “laicità positiva” di Sarkozy, che assume le radici cri-
stiane di Francia e sostituisce, secondo lui, semplicisticamente,
la religione repubblicana con il modello americano di religione
civile. Il disincanto di Baubérot verso la laicità è al suo meglio
nel sintetico Le tante laicità del mondo, che esce ora in italiano
per Luiss University Press (pagg 122, euro 12). (...)
PPaarrllaarree  ddii  llaaiicciittàà  aall  pplluurraallee  ssiiggnniiffiiccaa  iinneevvii--
ttaabbiillmmeennttee  rreellaattiivviizzzzaarree..  IIll  ssuuoo  lliibbrroo  ssppiiee--
ggaa  bbeennee  cchhee  cc’’èè  uunnaa  ssoogglliiaa  mmiinniimmaa  ddii  llaaii--
cciittàà,,  qquueellllaa  ccoossttiittuuiittaa  ddaa  iissttiittuuzziioonnii  ppoollii--
ttiicchhee  lleeggiittttiimmaattee  ddaallllaa  ssoovvrraanniittàà  ppooppoo--
llaarree  ee  nnoonn  ppiiùù  ddaa  eelleemmeennttii  rreelliiggiioossii,,  mmaa
ccoossìì  eessssaa  nnoonn  èè  ppiiùù  uunn  aassssoolluuttoo,,  nnéé  uunnaa
eecccceezziioonnee  ffrraanncceessee..
“In effetti la laicità è stata un po’ sacra-
lizzata in Francia. Il termine è stato
inventato negli anni 1870 e la prima
definizione fu di Ferdinand Buisson,
filosofo, direttore dell’istruzione
primaria all’epoca in cui Jules Ferry
ha laicizzato la scuola pubblica:
affermò che la laicità consisteva
nello Stato indipendente da ogni
culto e da ogni clero, allo scopo
di realizzare la libertà di tutti i cul-
ti e l’uguaglianza di tutti i cittadini
di fronte alla legge, indipendente-
mente dalla loro appartenenza reli-
giosa. Questa definizione può essere applicata a un certo nu-
mero di paesi; in Francia la laicità è diventata il rifiuto di qual-
siasi espressione della religione nella sfera pubblica”.
RRiiffiiuuttoo  cchhee  aalllloorraa  nnoonn  eerraa  nneellllee  oorriiggiinnii  ddeellllaa  llaaiicciittéé??  
“No, non era nell’intenzione dei suoi padri fondatori. Quella
francese ne è una versione nazionalista: la Francia è stata una
grande potenza, mentre ora è una potenza media e questo
spinge i francesi alla eterna ricerca di una qualche loro spe-
cificità, di situazioni in cui sono i soli a pensare come pensa-
no, una ricerca di ‘eccezione’. Ma la laicità come ‘eccezione
francese’ compare per la prima volta nel 1989, dopo il primo
scontro sull’uso del velo. Buisson diceva sì che la Francia sta-
va diventando il paese più laico d’Europa, ma anche che ce
n’erano di più laici in altri continenti: il Messico, gli Stati Uni-
ti, che avevano già realizzato la separazione delle chiese dal-

lo Stato, in un’epoca in cui la Francia non l’aveva ancora attua-
ta. Bene dunque relativizzare”.
CC’’èè  uunnaa  ppoossiizziioonnee  lliibbeerraallee  ssttaannddaarrdd,,  ffoorrmmaattaa  nneellllee  bbaattttaagglliiee  ppeerr
ii  ddiirriittttii  ddeeggllii  iinnddiivviidduuii  ee  ddeellllaa  ddoonnnnaa,,  cchhee  hhaa  llaasscciiaattoo  ssppeessssoo  iimm--
mmaaggiinnaarree  cchhee  ttuuttttoo  cciiòò  cchhee  vviieennee  ddaallllaa  llaaiicciittàà  èè  uunn  bbeennee,,  ttuuttttoo
qquueelllloo  cchhee  vviieennee  ddaallllaa  rreelliiggiioonnee  èè  uunn  ppeerriiccoolloo  ppeerr  llaa  lliibbeerrttàà..
“E’ bene distinguere tra religione in quanto predominio e reli-
gione in quanto risorsa. La religione come predominio, quella
che cerca di far passare le proprie norme in tutta la società fa-
cendo pressione sullo Stato, è la religione che la laicità ha com-
battuto, il clericalismo. La religione come risorsa è cosa diver-

sa; si tratta della scelta personale di credere o non
credere, e sottolineo che la scelta di credere è

rispettabile quanto quella di non credere. Nel-
lo specifico, sono contrario a questa defi-
nizione negativa, “non credere”, perché le
persone che non sono religiose hanno cre-
denze di ordine filosofico e non sono pri-
ve di credenze sulle grandi questioni della
vita, quelle che non possono essere dimo-

strate scientificamente. Diciamo così: tra
le persone che hanno credenze diver-
se, alcune sono religiose, altre non lo
sono. Quando queste credenze reli-
giose si organizzano in forma collet-
tiva, per dare vita ad un culto, av-
viene un fatto normale, un fatto che
contribuisce alla ricchezza della di-
versità di questa società, purché non
vi sia una volontà di predominio sulla
società stessa. Alcuni hanno fatto un
cortocircuito tra clericalismo e religio-
ne in quanto tale, ma non i padri fonda-

tori della laicità: Jules Ferry ha detto di essere anticlericale ma
non antireligioso, né allora né mai”.
OOggggii  aabbbbiiaammoo  ssiittuuaazziioonnii  nneell  mmoonnddoo  iinn  ccuuii  llaa  llaaiicciittàà  hhaa  bbiissooggnnoo
ddii  eesssseerree  ddeemmooccrraattiizzzzaattaa..  DDeemmooccrraattiizzzzaarree  iill  sseeccoollaarriissmmoo,,  ddiiccoo--
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“Uno Stato indipendente 
da ogni culto e da ogni clero, 

per la libertà di tutti i culti”. 
Questa fu la definizione della laicità

applicata in primo luogo 
alla scuola pubblica da Jules Ferry

INTERVISTA CON JEAN BAUBÉROT, STORICO E SOCIOLOGO

Tutti i laici 
del mondo
Una parola nata in Francia
di GIANCARLO BOSETTI

JJEEAANN  BBAAUUBBÉÉRROOTT
Ha fondato la Sociologia della laicità.
All’École pratique des hautes études è
titolare della cattedra di Storia e so-
ciologia della laicità. Per la collana
Que sais-je? (PUF, Parigi) ha curato
anche Storia della laicità in Francia.

rassegna stampa

attualità



nnoo  ppeerr  eesseemmppiioo  ii  rriiffoorrmmiissttii  iinn  TTuurrcchhiiaa,,  mmaa  vvaallee  aanncchhee  ppeerr  ll’’EE--
ggiittttoo,,  ppeerr  llaa  TTuunniissiiaa..
“Ecco una delle cause della difficile situazione nella quale ci
troviamo oggi: nel mondo arabo-musulmano le laicità sono sta-
te autoritarie e la gente non ha potuto capire che un regime
di laicità fosse un regime di libertà. E’ necessario evitare che
la laicità sia confusa con la repressione della religione, com-
presa quella tradizionale, che ha il diritto di esistere: può ave-
re autorità, ma non deve avere potere”.
NNeell  ssuuoo  lliibbrroo  lleeii  ttrraattttaa  aanncchhee  iill  ccoommuunniissmmoo  ccoommee  ffoorrmmaa  ddii  llaaii--
cciittàà  aauuttoorriittaarriiaa..
“Autoritaria e decisamente antireligiosa, perché lo Stato nel
comunismo è diventato Stato filosofico, sostenitore di una cer-
ta ideologia. Quindi, malgrado la contraddizione, si tratta qua-
si di una forma di laicità teocratica: in fin dei conti, l’ateismo di
Stato si avvicina a ciò che era lo Stato teocratico, lo Stato con-
fessionale; tra la Spagna franchista, dove il cattolicesimo era un
dogma di Stato, e l’Unione Sovietica, dove l’ateismo era a sua
volta un dogma di Stato, le differenze non sono enormi. Condi-
videvano la stessa idea di imporre dogmi civili alla popolazio-
ne. E una laicità democratica non può ovviamente che prende-
re le distanze da questi casi”.
PPeerr  ggllii  eeuurrooppeeii  ppeennssaarree  aallllaa  llaaiicciittàà  ssiiggnniiffiiccaa  aavveerree  aa  cchhee  ffaarree  ccoonn
ll’’eenniiggmmaa  ddeell  rraappppoorrttoo  ttrraa  rreelliiggiioonnee  ee  ppoolliittiiccaa  nneeggllii  SSttaattii  UUnniittii..  OObbaa--
mmaa  ppaarrllaa  uunn  lliinngguuaaggggiioo  rreelliiggiioossoo,,  ccoommee  LLiinnccoollnn,,  ccoommee  LLuutthheerr  KKiinngg..
“Gli Stati Uniti sono l’eccesso opposto: la politica ha strumen-
talizzato la religione. Georges W. Bush, ad esempio, ha invaso
l’Iraq invocando Dio, un Dio che sosteneva l’America nelle sue
mire guerresche. Colpisce molto che la maggioranza delle gran-
di chiese americane fosse contraria a questa guerra, tanto che
il Consiglio cristiano delle chiese cercò di avere un incontro con
Bush, ma lui rifiutò di riceverlo. Alcune chiese potevano condi-
videre questa linea di guerra, ma certo non tutte. Obama ritor-
na invece alla religione civile tradizionale americana, più cultu-
rale che politica”.
OObbaammaa  nnoonn  aavvrreebbbbee  (avuto) aallccuunnaa  ppoossssiibbiilliittàà  ddii  vviinncceerree  ssee  nnoonn
ffoossssee  ccaappaaccee  ddii  aavvvviicciinnaarree  llaa  rreelliiggiioonnee  ee  iill  pprrooggrreessssiissmmoo;;  ppeerr
qquueessttoo  ppaarrllaa  ddii  uunn  pprrooggrreessssiissmmoo  rreelliiggiioossoo..
“Il limite della democrazia americana sta nel fatto che apparen-
temente una persona atea o agnostica, purché non cerchi di im-
porre il proprio ateismo alla società, dovrebbe avere le stesse
possibilità di diventare presidente di una persona credente. Ne-

gli Stati Uniti questo non è immaginabile. Ma questo genere di
problematica è diffusamente presente anche nelle nostre demo-
crazie, benché non sia ovviamente ufficializzata. E’ difficile im-
maginare che un musulmano diventi oggi presidente di una re-
pubblica europea”.
LLeeii  ppaarrllaa,,  nneell  lliibbrroo,,  ddeell  ffaattttoo  cchhee  nneellllaa  CCoossttiittuuzziioonnee  aammeerriiccaannaa  èè
pprreevviissttoo  iill  ggiiuurraammeennttoo  ddaavvaannttii  aa  DDiioo,,  mmaa  aanncchhee  cchhee  èè  ppoossssiibbiillee
eesssseerrnnee  eesseennttaattii  aa  rriicchhiieessttaa..  NNoonn  rriiccoorrddoo  ddii  aavveerr  mmaaii  vviissttoo  iinn  uunn
ffiillmm  aammeerriiccaannoo  qquuaallccuunnoo  cchhee  cchhiieeddaa  ll’’eesseennzziioonnee..
“Dal punto di vista storico l’esenzione è stata rivendicata all’i-
nizio della repubblica americana dai quaccheri, addirittura pri-
ma della fondazione della repubblica. E’ stato re Guglielmo III
d’Inghilterra, all’inizio del XVIII secolo a concederla. E questa
possibilità è rimasta. Non so in che misura sia ancora praticata.
Anche nelle democrazie europee è molto difficile eliminare il
giuramento davanti a Dio”.
LLeeii  ccoonnddiivviiddee  llaa  pprroossppeettttiivvaa  ppoosstt--sseeccoollaarree  ddii  HHaabbeerrmmaass,,  qquueellllaa
ddii  uunn  lliibbeerraalliissmmoo  ccaappaaccee  ddii  ddaarree  ssppaazziioo  aallllaa  rreelliiggiioonnee  nneellllaa  vviittaa
ppuubbbblliiccaa,,  ppeerrcchhéé,,  aadd  aallccuunnee  ccoonnddiizziioonnii,,  ssii  hhaa  bbiissooggnnoo  ddeellllaa  rree--
lliiggiioonnee  ccoommee  rriissoorrssaa??
“Sì, a condizione che vi sia una chiara distinzione nella vita pub-
blica e nello spazio pubblico, tra i due aspetti che sono diffe-
renti. Nella vita pubblica, nello spazio pubblico sociale, le reli-
gioni debbono poter contribuire al dibattito della società. Viene
poi il processo istituzionale, politico, nella vita pubblica, e que-
sto processo deve essere indipendente dalla religione. C’è lo
spazio pubblico della società civile, dell’approfondimento, e poi
lo spazio pubblico istituzionale e politico, dove deve prevalere
la neutralità nei confronti della religione”. 
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GGIIAANNCCAARRLLOO  BBOOSSEETTTTII
Dirige la rivista Reset, che ha fondato
insieme a una trentina di intellettuali,
ed insegna giornalismo alla Sapienza
di Roma. Ha creato l’associazione Re-
set-Dialogues on Civilizations per il
dialogo interculturale e un’altra per la
democrazia informata. Tra i suoi libri:
Il legno storto, La lezione di questo secolo, con Karl Popper,
Cattiva maestra. La rabbia di Oriana Fallaci e il suo contagio,
Spin. Trucchi e tele-imbrogli della politica.

FORNITORE DEL

GRANDE ORIENTE D’ITALIA

VIA DEI TESSITORI, 21 

59100 PRATO (PO)

TEL. 0574 815468  - FAX 0574 661631
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Per il presidente emerito della Repubbli-
ca Francesco Cossiga quando “il mini-
stro dell’Economia Giulio Tremonti, di-
cendo di avere come propria ‘ideologia’
la triade ‘Dio, patria e famiglia’, non ha
fatto altro che offrire un messaggio im-
mediatamente comprensibile a tutti: ci
sono valori a cui occorre aggrapparsi
soprattutto di questi tempi”.

MMaa  nnoonn  ssoonnoo  ggllii  sstteessssii  vvaalloorrii  ffaattttii  pprroopprrii
ddaall  ffaasscciissmmoo??
“Sono i valori propri dei cattolici intran-
sigenti francesi di fine Ottocento, coloro
ai quali Leone XIII chiese di aderire alla
Repubblica. Sono valori nei quali tutti si
possono riconoscere. La Chiesa lo sa e
per questo insiste”.

VVaalloorrii  ccaattttoolliiccii??
“Valori, come dice Ratzinger, “non nego-
ziabili”: anche la patria, infatti, è qui in-
tesa come un insieme di valori formanti
una certa identità, non tanto come il ter-
ritorio in cui si vive. Valori che anche un
laico come Tremonti può apprezzare e fa-
re propri. E, infatti, ci ha “lavorato so-
pra”, si è andato a trovare un testo del
cardinale Ratzinger del 1985 e, come ha
spiegato nella prolusione alla Cattolica di
Milano, l’ha fatto proprio”.

PPeerrcchhéé  ttrraa  ii  vvaalloorrii  nnoonn  nneeggoozziiaabbiillii  nnoonn  ssii
cciittaa  mmaaii  llaa  ppaaccee  nneell  mmoonnddoo,,  ll’’aaccccoogglliieennzzaa
ddeeggllii  iimmmmiiggrraattii......  mmaa  pprriinncciippaallmmeennttee  qquuee--
ssttiioonnii  eettiicchhee??
“C’è una gerarchia di valori che occorre
comprendere bene. La linea l’ha offerta il
cardinale Ratzinger nel 2004, nel memo-
randum per la conferenza episcopale de-
gli Stati Uniti occasionato dalla candida-
tura alle elezioni di politici cattolici che
fanno campagna sistematica per l’aborto.
Ratzinger, chiedendo di rifiutare la comu-

nione ai politici pro aborto, diede in so-
stanza una gerarchia di valori. Sulle que-
stioni attinenti la vita non si transige. Il
resto viene dopo”.

ÈÈ  ppeerr  qquueessttoo  mmoottiivvoo  cchhee  llaa  ccoonnffeerreennzzaa
eeppiissccooppaallee  ssttaattuunniitteennssee  ssii  èè  ddiimmoossttrraattaa
pprreeooccccuuppaattaa  ppeerr  ll’’eelleezziioonnee  ddii  BBaarraacckk
OObbaammaa??
“Sì. Ma non c’è solo la conferenza epi-
scopale statunitense. Ci sono anche i ve-
scovi americani in Curia romana. Il cardi-
nale James Francis Stafford, in qualità di
presidente del tribunale della penitenzie-
ria apostolica (in sostanza il foro interno
della Curia romana) ha sferrato un attac-
co durissimo contro Barack Obama: “È
aggressivo, distruttivo, apocalittico”, ha
detto. E ancora: “La Chiesa statunitense si
appresta a vivere un periodo di agonia
degno di quello passato da Gesù Cristo

nell’orto del Getsemani”. Per ricordare
un’uscita del Vaticano simile occorre an-
dare indietro negli anni fino ad arrivare
all’enciclica di Pio XI Mit Brennender Sor-
ge, con cui il Pontefice prendeva le di-
stanze dal regime nazista. Ma, pare, che
la maggioranza del popolo abbia comun-
que scelto Obama: evidentemente non
tutti ritengono doveroso obbedire ai pro-
pri pastori”.

AAnncchhee  iinn  IIttaalliiaa  llaa  CChhiieessaa  ssuuii  vvaalloorrii  nnoonn
ttrraannssiiggee..  CCoommee  ddoovvrreebbbbee  mmuuoovveerrssii  ooggggii
cchhee  ssii  pprrooffiillaa  uunnaa  lleeggggee  ssuull  tteessttaammeennttoo
bbiioollooggiiccoo??  II  ccaattttoolliiccii  sseeccoonnddoo  lleeii  ssoonnoo  ccoo--
ssìì  iinnttrraannssiiggeennttii  iinn  mmeerriittoo??
“Ho una mia idea. Una cosa è assodata: i
cattolici che io definisco “infanti”, ovvero
il contrario di “adulti” che sovente sui va-
lori sembrano favorevoli a una mediazio-
ne con le istanze del mondo, nella mag-
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Sul testamento biologico
oggi la Chiesa perderebbe
Francesco Cossiga invita la Cei a non impegnarsi in battaglie politiche
per avere una legge che rispecchi le sue posizioni: “I primi a non
seguirla sarebbero molti vescovi. Meglio una nota in cui ricorda il valore
inestimabile della vita e il suo no a qualsiasi forma di eutanasia”



gioranza come nell’opposizione sono po-
chissimi. Sono irrilevanti. E per questo la
Chiesa credo non debba mettere in cam-
po una battaglia politica per portare que-
sta legge verso le proprie convinzioni.
Perché una battaglia oggi la Chiesa la
perderebbe. In Parlamento i cattolici sono
una minoranza e se si andasse a un refe-
rendum non credo che la gente compren-
derebbe fino in fondo le ragioni della
Chiesa. Per questo ritengo che la Confe-
renza Episcopale Italiana debba fare una
sola cosa: uscire con una nota in cui ri-
corda il valore inestimabile della vita e il
suo no a qualsiasi forma di eutanasia. E
niente più. Altro non deve fare perché
sennò fa la fine del divorzio e dell’abor-

to. Allora l’unica sconfitta fu la Chiesa.
Oggi occorre cercare il male minore e
non andare allo scontro”.

SSeeccoonnddoo  lleeii  aallccuunnii  ddeeppuuttaattii  ccaattttoolliiccii  ppoo--
ttrreebbbbeerroo  ddiissccoossttaarrssii  ddaallllee  lliinneeee  ddeellllaa
CChhiieessaa  ssuull  tteessttaammeennttoo  bbiioollooggiiccoo??
“Sui Dico lo fecero. La Cei tramite Avve-
nire espresse il suo Non possumus. E di-
versi cattolici cosiddetti democratici (...)
contestarono la posizione della Chiesa.
Oggi potrebbe ripresentarsi la stessa
spaccatura. E dentro questa spaccatura
potrebbero levarsi le voci di tanti vesco-
vi anch’essi disobbedienti. Sarebbe un
patatrac. Ripeto: i cattolici “infanti”, ov-
vero profondamente “antidemocratici”,

sono una minoranza. (...) Altri cattolici,
invece, come ad esempio due ex presi-
denti della Fuci, ovvero quell’organizza-
zione che dovrebbe, portare avanti una
collaborazione dei laici all’apostolato
della Chiesa, sono su posizioni diverse
(...) altro non sono che cattolici “adulti”:
basti ricordare che erano contro il con-
flitto d’attribuzione sollevato da me e da
Gaetano Quagliarello contro la Cassazio-
ne sul caso Eluana Englaro. E quindi con-
tare sui di loro sul testamento biologico
credo sia difficile. Insomma, al di là del
mondo laico, è il mondo cosiddetto cat-
tolico che potrebbe non seguire la Chie-
sa in caso di scontro politico sul testa-
mento biologico”.
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LA MASSONERIA SU ELUANA

Il Gran Maestro a Udine:
troppo spazio alla Chiesa
UDINE – “E ora il testamento biologico”. Così il Gran Maestro Raffi (Goi) in-
tervenuto sul caso di Eluana Englaro a margine della conferenza stampa di
presentazione del convegno “Nuove forme di famiglia, l’evoluzione dell’amo-
re” che si è tenuta a Udine. Sull’argomento, il Gran Maestro della Massoneria
del Grande Oriente d’Italia di Palazzo Giustiniani, dopo aver sottolineato che
la Chiesa non si è astenuta dal parlare neppure quando i giudici si sono riu-
niti in Camera di Consi-
glio”, ha precisato che “a
fronte di una vita vegeta-
tiva, resa possibile soltan-
to dalla tecnologia e dove
non ci sia possibilità di ri-
presa, ci dovrebbe essere
umanità”.
Raffi ha definito “giusta” la
decisione dei giudici della
Corte di Cassazione, “per-
ché ha detto – l’essere
umano deve avere il dirit-
to di vivere una vita nor-
male”, bollando come
“grave e pesante” l’inge-
renza della Chiesa nella vi-
cenda. “Nel nostro paese
– ha affermato – spesso

si concede agli uomini di Chiesa più di quello che loro stessi richiedono”.
E poco prima anche Enzio Volli, docente dell’Università di Trieste, aveva
sottolineato che sul “caso” non esiste una posizione della Massoneria. “Tut-
tavia – aveva precisato – ritengo che a fronte di una vita vegetativa sen-
za possibilità di recupero, tenuta in vita grazie alle tecnologie (soltanto al-
cune decine di anni fa questo non sarebbe stato possibile), vada assoluta-
mente affrontata la questione del testamento biologico”.

Enzio Volli, Gran Maestro Onorario 
del Grande Oriente d’Italia

Gran Maestro Raffi
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Uno degli aspetti più interessanti dell’elezione del nuovo pre-
sidente americano è quello relativo al voto dei cattolici. No-
nostante la freddezza delle gerarchie e l’esplicita sconfessio-
ne del candidato alla vicepresidenza, il cattolico Joe Biden,
per le sue posizioni pro-choice, il ticket democratico ha rac-
colto tra i cattolici la stessa percentuale che ha raccolto sul
voto generale: il 53%. Merito (o colpa) della grave crisi eco-
nomica, certamente. Ma forse anche segno di una certa stan-
chezza nei confronti dell’estremismo etico di cui il presidente
uscente si è fatto portatore. Non ci sarebbe in fondo niente
di strano se al congedo dalle posizioni più conservatrici dei
repubblicani si accompagnasse anche il congedo dalle po-
sizioni più di destra in campo etico. In questo senso, a
quanto sembra, andranno i primi passi del
nuovo presidente. 
Tra le varie voci
uscite dal suo
staff, infatti, c’è
quella di alcuni
interventi (addirit-
tura duecento, si è
detto) intesi ad
abolire provvedi-
menti legislativi presi
da Bush. Tra questi,
quello che ha vietato il
finanziamento federale
alla ricerca sulle staminali
embrionali, e provvedi-
menti restrittivi sull’abor-
to. La notizia ha già solle-
vato preoccupazioni tra i ve-
scovi americani e in Vaticano,
dove il rammarico per la fine dell’alleanza speciale con Bush
sulle questioni della vita si è fatto anche troppo sentire: il Vati-
cano non ha partecipato alla grande emozione del mondo inte-
ro per l’elezione del primo presidente di colore, ma si è posto
in attesa. A differenza dei cattolici americani, che hanno inve-
stito su Obama pensando evidentemente che le sue dichiarazioni
a favore della libertà di scelta, e per l’impegno a eliminare le
cause sociali dell’aborto, definissero una posizione etica accet-
tabile. 
Non possiamo sapere adesso se Obama prenderà davvero questi
provvedimenti. Ma se lo farà, entrerà in contraddizione con le sue
ripetute affermazioni di voler essere non-partisan, di voler supe-
rare le divisioni di partito e unire gli americani? Come ha osserva-
to Vittorio Emanuele Parsi sulla Stampa, non c’è contraddizione,
ma anzi un riequilibrio al centro: erano i provvedimenti di Bush a
essere estremisti, perché traducevano in legge le convinzioni pro-
prie della destra religiosa più conservatrice. Nel suo complesso il
voto per Obama, che si accompagna alla bocciatura dei matrimo-

ni gay in California, esprime una collocazio-
ne centrale e moderata dell’elettorato, che pro-
babilmente si rifletterà nelle scelte del nuovo
presidente. Ciò che è interessante per noi è
che queste considerazioni attraversano pa-
cificamente anche l’elettorato cattolico. Il

che dimostra che è la politica, e solo la po-
litica, a definire il peso politico comparativo delle scelte

etico-religiose. Bush era riuscito a saldare alla sua coalizione la de-
stra religiosa, perché la sua proposta politica appariva convincen-
te a questa porzione di elettorato. Obama ha ottenuto il consenso
anche della maggioranza dell’elettorato cattolico, come non era riu-
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Così la Costituzione americana
tiene Dio al suo posto
di CLAUDIA MANCINA

CCLLAAUUDDIIAA  MMAANNCCIINNAA
Filosofa, insegna Etica all’Università "La
Sapienza" di Roma. E’ membro del col-
legio dei docenti del Dottorato in Filo-
sofia e del Master di II livello in Etica
pratica e Bioetica. Fa parte del Comita-
to nazionale di Bioetica e dal 1988 al
1992 è stata vicedirettore della Fonda-
zione Istituto Gramsci di Roma. Come
deputato ha svolto attività parlamenta-
re nel biennio 1992-94 e dal 1996 al 2001.
Sue pubblicazioni più recenti: La procreazione assistita, in Filo-
sofia e questioni pubbliche, n. 3, 2005; Laicità e politica, in Lai-
cità, a cura di G. Boniolo, Einaudi, 2006; La cittadinanza delle
donne tra eguaglianza e differenza in Donne, diritti, democrazia,
a cura di G. Fiume, Sas, 2007.
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Dopo quasi ottocento pagine – e due secoli
di storia – il bilancio appare pressoché im-
mutato. “Al principio del XXI secolo l’Italia
continua ad apparire un’idea troppo mal-
certa e contestata per poter fornire il
nucleo emotivo d’una nazione”, si
congeda dal suo nuovo lavoro 
Christopher Duggan, italianista di
Reading, biografo di Crispi e
ora autore d’uno sterminato
volume sulla nostra identità
nazionale, una storia che
dall’invasione napoleonica
arriva fino all’era Berlusco-
ni. Italia come “idea troppo
malcerta e contestata” per
poter essere considerata
una nazione, o almeno “una
nazione in pace con se stessa e
capace di guardare con fiducia al
futuro”. Uno Stato sostanzialmente
sprovvisto di “un senso pervasivo e
dominante del più vasto insieme
cui gli interessi degli individui e

dei partiti debbono subordinarsi”. E’
così che ci vedono da fuori? O me-
glio, questo siamo diventati o, con
rare parentesi, siamo sempre stati? Il
volume s’inscrive in un fortunato filo-
ne storiografico che affida a disincan-
tati osservatori inglesi l’analisi delle co-
se italiane. Nel solco del suo maestro
Mack Smith, non sospettabile di spirito
reverenziale verso casa Savoia e il
Pantheon risorgimentale, anche Duggan
non si esime da ricostruzioni che posso-
no suonare impietose nei confronti delle
nostre classi dirigenti, ritratte come debo-
li, scarsamente autorevoli, incapaci di ga-
rantire una distinzione nitida tra bene pub-
blico e interesse privato. Una ricognizione
condotta con uno stile colloquiale, spesso
nutrito di riferimenti letterari, sin dal titolo
verdiano – La forza del destino – che allude
alla travagliata intensità della storia italiana.
Ma anche al suo carattere fortuito e provvi-
denziale. “Storia di una nazione mancata” po-
trebbe essere il sottotitolo di questo poderoso
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scito a Kerry, perché evidentemente la sua
proposta politica ha convinto, al di là del-
le barriere etiche e religiose. Questo vo-
to mette in questione proprio la suppo-
sta affinità tra cattolici e destra evange-
lica: un punto sul quale forse il Vatica-
no farebbe bene a riflettere. 
Queste considerazioni hanno delle im-
plicazioni anche riguardo a un altro te-

ma molto trattato in questi gior-
ni: quello della presenza di

Dio nella politica america-
na. Una presenza certa-
mente molto forte; ma
non si può dimenticare
che essa è l’altra faccia
dell’assenza di una re-

ligione ufficiale e
della separazione
di Stato e Chie-
se, sancita fin
dal Primo
emendamento
del 1791. So-

lo a queste condizioni è possibile il riferimento a Dio
con un ruolo essenziale nel discorso pubblico, e
quindi quella particolare laicità, non aggressiva, non
escludente, che è tipica della sfera pubblica ameri-
cana e molto diversa dalla laicità europea. 
Ernesto Galli Della Loggia ha sostenuto che la forza
dell’America sta nel guardare a Dio come fonte di
speranza indomita, secondo la promessa biblica. Ma
ascoltiamo la prima frase del discorso di Chicago:
“Se c’è ancora qualcuno che dubita che l’America
sia un luogo dove tutto è possibile, che ancora si
chiede se il sogno dei nostri Fondatori sia vivo nel-
la nostra epoca, che ancora mette in dubbio la for-
za della nostra democrazia, questa notte è la vostra
risposta”. La vera eccezionalità americana sta nel
miracolo di una nazione peraltro multietnica e mul-
ticulturale – che ancora si riconosce nella sua Co-
stituzione vecchia di più di duecento anni, e trova
in essa una ispirazione intatta per riorganizzarsi, per
ripartire, per reinterpretare i propri valori fonda-
mentali. 
La forza della democrazia americana non è nel ri-
chiamo a Dio: è nel richiamo alla Costituzione, che
dà anche a Dio il suo posto.

INTERVISTA ALLO STORICO INGLESE CHRISTOPHER DUGGAN

Ma l’Italia è una nazione? 
di SIMONETTA FIORI
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volume (Laterza, pagg. 768, euro 28), anche
se Duggan interpellato nel suo studio di Rea-
ding respinge il sospetto di un giudizio trop-
po tranchant: “Tutti i popoli hanno un pro-
blema di identità, che non è mai qualcosa di
definito, fissato per sempre. Avrei potuto
parlare di idea “malcerta” e “contestata” an-
che per la Gran Bretagna. Quel che sin dal
principio caratterizza la costruzione nazio-
nale italiana è l’enorme distanza tra la reto-
rica di patrioti come Mazzini e Gioberti e la
realtà del paese che si presenta profonda-
mente lacerato in ogni suo aspetto, politico
sociale e culturale”. Comunità immaginata e
paese reale: una distanza che due secoli di storia sono riusciti
solo parzialmente a correggere? “Oggi l’Italia si presenta con
un volto completamente trasformato rispetto al paese povero
e arretrato in cui due secoli prima erano nati Mazzini, Garibal-
di e Cavour”. Siamo più sani, più nutriti e sicuramente più “ita-
liani”. Ma continuiamo ad arrovellarci più o meno intorno alle
stesse questioni. “Le preoccupazioni manifestate dai patrioti
del Risorgimento, tormentati soprattutto dall’idea di costruire
una nazione con un passato e un destino condivisi, conserva-
no nell’Italia di oggi un’urgenza quasi altrettanto grande che
nell’epoca dei carbonari e della Giovane Italia”. Al-
l’iperbole del nazionalismo – secondo
Duggan, malattia inestirpabile del-
le nostre classi dirigenti fino al-
la Seconda guerra mondiale –
non è mai corrisposta una co-
scienza nazionale diffusa, la
reale comunione di interessi e
valori che fa di una collettività una
nazione. Il progetto di “Fare gli ita-
liani” – celebre proposito di D’Aze-
glio – diviene in questa ricostruzione
una sorta di ossessione visionaria che
dall’età liberale è rimbalzata nella peda-
gogia totalitaria fascista, producendo con
Mussolini i suoi frutti peggiori. “Il venten-
nio nero rappresentò la manifestazione più
disastrosa di questa pulsione pedagogica,
ma il progetto di fare gli italiani attraversa la
storia italiana fin dal principio, e fu perseguito
dalle classi dirigenti in tutti modi, perfino con la
guerra”. Un’ostinazione che secondo Duggan può
aver avuto effetti controproducenti, contribuendo a indebolire
quel poco di comune sentire che caratterizzava gli abitanti del-
la penisola. La propensione all’iperbole, intrisa di una dissen-
nata fiducia nella provvidenza (il destino cui allude il titolo),
appare una costante della storia italiana, da Francesco Crispi
nell’ultimo ventennio dell’Ottocento alla politica espansionista
di Mussolini, ma passando anche attraverso “uomini di mente
sobria” come Giolitti, avventuratosi inopinatamente nell’inva-
sione libica nel cinquantenario dell’Unità. Una sorta di delirio
“nutrito dalla grande tradizione idealista italiana” e destinato
clamorosamente a spegnersi nelle trincee della Seconda guer-
ra mondiale. Questa travagliata storia dell’idea nazionale, sto-
ria che inanella grandi aspettative e brucianti frustrazioni, ha il

suo punto di partenza nell’ingresso di Napoleone in Italia. “So-
lo dopo la Rivoluzione francese il patriottismo italiano acqui-
stò una connotazione più marcatamente politica, infondendo
nuovo dinamismo a parole come “nazione” e “patria”. Fu sot-
to l’urto dell’invasione napoleonica e della miscela di ottimismo
e rancore da questa generata che il ceto colto cominciò a
diffondere l’idea dell’Italia come entità politica unitaria, mito

poi celebrato da poeti e patrioti”. E’ al principio
dell’Ottocento che con Vincenzo Cuoco na-
sce la questione della “educazione d’un
popolo”: come trasformare una moltitudi-
ne di lazzari e contadini, di ignoranti e
servi, in una collettività disciplinata e
patriottica. Questione destinata a ri-
proporsi per parecchi decenni. Con
un forte coinvolgimento degli intel-
lettuali che trovano in Foscolo l’e-
spressione più alta della nuova
vocazione civile. Un’indole pe-
dagogica che secondo Duggan
non resterà indenne da una
visione stereotipata della
condizione italiana, pura-
mente retorica, sideral-
mente distante da un pae-
saggio assai frammentato

e influenzato dal cattolicesi-
mo romano. Il Risorgimento si

configura in questo modo come opera di
una piccola minoranza della popolazione ispirata

“da un deliberato autoaccecamento” dei diversi vati della
resurrezione nazionale. Siamo al delirio mitopoietico di patrio-
ti e letterati. Ma non c’è il rischio di liquidare una pagina fon-
damentale della storia nazionale, che pur essendo indiscutibil-
mente un processo di minoranze contò su una vasta rete di co-
spiratori e volontari? “Ci sono stati tra il 1846 e il 1848 alcuni
momenti in cui l’idea nazionale poté contare su un supporto
popolare. Ma bisogna domandarsi, anche in quei passaggi di
maggiore entusiasmo, quali reali interessi alimentassero il pa-
triottismo. Gli eventi successivi mostrano che l’ombrello del na-
zionalismo poteva includere un ventaglio di motivazioni – mu-
nicipali, regionali, personali, fiscali e dinastiche – che erano
spesso antitetiche alla causa nazionale”. Insomma anche lei,
Duggan, condivide la tesi secondo cui la predicazione di Bos-
si rappresenterebbe una caricatura imbarbarita e corrotta, la
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parodia plebea di una storia reale di lacerazioni? “Mi guardo
bene dall’intervenire nel dibattito italiano, che colpisce per i
suoi toni acrimoniosi. Esagerazioni, omissioni e distorsioni so-
no stati moneta corrente in buona parte delle discussioni re-
centi. Se anche il tentativo di creare una comunità nazionale in
Italia ha mostrato non poche battute d’arresto, arretramenti e
talvolta veri disastri, questo certo non infirma il principio del-
l’unità d’Italia e degli italiani. Tutte le collettività, dal singolo
nucleo famigliare ai continenti, sono in certa misura costruzio-
ni artificiali. Ciò che è importante – su un piano morale e sto-
rico – è il sistema di valori che puntella l’identità collettiva. La
Padania è pura fantasia. E tutti i valori che da lì provengono mi
sembrano puramente anacronistici”. Anche le fondamenta del-
l’Italia democratica, costituite dai “valori della Resistenza”, ap-
paiono a Duggan piuttosto fragili e inconsistenti. Ma sul patto
fondativo della Costituzione repubblicana regge mezzo secolo
di storia italiana e, se nell’ultimo decennio è in atto il pesante
tentativo di scalfirlo, la battaglia è ancora aperta. “Tuttavia in
Italia”, obietta lo studioso, “è mancata una vera resa dei conti
con il passato fascista e i suoi valori. Non è avvenuto quel pro-
cesso pubblico di radicale condanna che ha caratterizzato la
Germania rispetto al nazismo”. Con le conseguenti ombre nel-
l’attuale paesaggio politico. Pur con qualche difficoltà, sono già
partiti in Italia i preparativi per le celebrazioni nel 2011 del cen-
tocinquantesimo anniversario dell’Unità d’Italia. Stando al suo
monumentale lavoro, professor Duggan, c’è ben poco da fe-
steggiare? “Il problema è cosa celebrare. Non mi sembra che
in Italia ci sia grande accordo. Il pericolo è che il prossimo an-
niversario possa rivelare, ancor di più che i due precedenti del
1911 e del 1961, la persistenza di profonde spaccature nel tes-
suto nazionale”. Confermando quell’idea di nazione “malcerta”
e “contestata” attraverso cui gli inglesi ci guardano. O forse noi
stessi troppo severamente ci guardiamo. 
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La RL Giordano Bruno n. 667 all’Oriente di Firenze del GOI Palazzo Giustiniani,
con il patrocinio del Collegio Circoscrizionale dei MMVV della Toscana, con l’in-
tento di rendere omaggio a Giordano Bruno campione del libero pensiero, pro-
muove il concorso per un monumento da donare alla Città di Firenze per essere
collocato in uno spazio pubblico, da definire in accordo con il Comune di Firenze.
TEMA

Omaggio a Giordano Bruno, campione e martire del Libero Pensiero.
MODALITÀ DI PARTECIPAZIONE

Il concorso è aperto a qualunque autore senza alcuna distinzione di nazionalità e cultura.
La partecipazione può essere individuale o di gruppo, con nomina di un capogrup-
po/rappresentante.
Ai partecipanti è richiesta la presentazione di un bozzetto in scala, dell’altezza non su-
periore a m. 1, nel materiale ritenuto più opportuno. 
I bozzetti dovranno riportare il titolo dell’opera o un motto in maniera inamovibile. 

TERMINE DI CONSEGNA
Le opere dovranno pervenire a cura dell’autore presso la sede del Collegio Circoscrizio-
nale dei MMVV della Toscana di Borgo Albizi n. 18, Firenze entro e non oltre le ore 12.00
del 07 gennaio 2009, accompagnate dal bando e dall’allegata scheda di partecipazione
debitamente compilata e racchiusa in plico sigillato e anonimo, riportante esclusivamen-
te la dicitura “Monumento a Giordano Bruno”, il titolo dell’opera o il motto prescelto.
Nel plico dovrà essere inserita un’altra busta anonima e contrassegnata con la dicitura
“Monumento a Giordano Bruno”, il titolo/motto dell’opera con all’interno una relazione
tecnica illustrativa del progetto, il titolo dell’opera o il motto, il materiale che verrà im-
piegato per la realizzazione, le dimensioni della pianta e dell’alzato dell’opera finita, in-
dicazioni sulla necessità, tipologia, caratteristiche tecniche e/o strutturali del basamen-
to, e di tutte quelle informazioni utili e necessarie per poter predisporre il sito che dovrà
ospitare il monumento.

SELEZIONE
Le opere saranno esaminate entro il 20 gennaio 2009 da una Giuria composta da esperti e designati dai Promotori i cui nomi
saranno resi noti nel corso della cerimonia di premiazione, il giudizio della Giuria è insindacabile.
La selezione delle opere in concorso sarà effettuata collegialmente in forma rigorosamente anonima.
La Commissione ha la facoltà di non nominare alcun vincitore qualora ritenga non adeguate le opere pervenute.
La Segreteria del concorso renderà tempestivamente noto l’esito della selezione direttamente al vincitore e sul sito 
www.giordanobruno667.ucom.it .

ESPOSIZIONE DELLE OPERE E PROCLAMAZIONE DELL’OPERA VINCITRICE
Il 20 febbraio 2009 verrà organizzata, nella sede di Borgo Albizi 18 a Firenze, una mostra delle opere pervenute e sarà procla-
mata ufficialmente l’opera vincente.

NESSUN PREMIO E’ PREVISTO PER L’OPERA VINCITRICE
L’OPERA VINCITRICE RIMARRÀ DI PROPRIETÀ DEI PROMOTORI

REALIZZAZIONE DELL’OPERA
L’opera risultante vincitrice sarà realizzata in bronzo a cura e spese dei Promotori e donata alla città di Firenze per essere collo-
cata nell’area cittadina concordata con il Comune di Firenze in occasione della ricorrenza del rogo di Campo dei Fiori a Roma il
17 febbraio 1600.

RITIRO BOZZETTI
I bozzetti non premiati potranno essere ritirati a cura e spese degli autori entro e non oltre il 28 febbraio 2009.
Nel periodo di giacenza, i Promotori, a loro discrezione potranno esporre o pubblicare i bozzetti pervenuti.
Le opere non ritirate entro i termini indicati, resteranno di proprietà dei Promotori.

CLAUSOLE FINALI
Il concorrente si rende responsabile in merito all’originalità dell’opera.
I Promotori, pur assicurando la massima cura delle opere pervenute, non assumono alcuna responsabilità relativa ad eventua-
li furti o danneggiamenti che le opere possano subire.
La partecipazione al concorso implica l’incondizionata accettazione da parte dei concorrenti del presente bando nonché il con-
senso per l’utilizzo dei propri dati personali di cui al DLgs 196/2003 sulla tutela dei dati personali.

Il MV della RL Giordano Bruno Il Presidente del Collegio della Toscana
(Massimo Pagnini) (Stefano Bisi)

Recapito telefonico: 055-2340543 Sig. Cantini - Orario: 09.00-12.00 dal Lunedi al Venerdi
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Concorso per la realizzazione di un
monumento a Giordano Bruno a Firenze

SCHEDA DI PARTECIPAZIONE
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cod.fisc. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

residente in . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . (…………… )

cap . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . via/piazza . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
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DICHIARA
1. di aver preso visione del presente bando
2. di accettare senza riserve tutte le clausole del bando, le condizioni in esso previste e le modifiche che i Promotori rite-

nessero opportuno apportarvi
3. di acconsentire al trattamento dei dati personali forniti nel rispetto del D.Lgs 196/2003 e successive.
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CARTELLE PER GREMBIULE
• Nylon alta tenacità
• Tasca grande per A 5 con cerniera + tre tasche piccole
• Imbottitura in entrambi i lati 
• Fascia apribile portagrembiule
• Portanome esterno 

Formato standard: cm 42x35 € 30,00

Formato grande: cm 53x47 € 50,00
(spese di spedizione a parte)
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L’Italia dei Liberi Muratori
Piccole biografie di massoni famosi

GUIDO LAJ
Prosindaco di Roma, Gran Maestro

N acque il 16 aprile 1880 a Messina. Dottore in giurisprudenza, funzionario pub-
blico, dal modesto inizio di segretario al Ministero della Pubblica Istruzione

raggiunse il Consiglio di Stato. Amministratore integerrimo, fu eletto Consigliere
comunale di Roma, nel 1919 Assessore del Tecnologico e, dopo la liberazione,
vicesindaco nell’Amministrazione Doria. Pubblicista coraggioso nel giornale “Il
Mondo” con Giovanni Amendola e Alberto Cianca, partecipò da volontario al-
la guerra 1915-18, in cui fu decorato al valore militare per il suo comporta-
mento sul Sabotino. Iniziato libero muratore il 20 marzo 1906 nella loggia
“Rienzi” di Roma, venne promosso compagno d’arte il 20 febbraio 1907 ed
elevato al grado di maestro l’11 aprile 1916. Dal 1943 al 1945 fece parte del Co-
mitato di Maestranza, con Umberto Cipollone  e Gaetano Varcasia, per la ri-
costituzione del Grande Oriente d’Italia, Palazzo Giustiniani. Venne eletto Gran
Maestro del Grande Oriente d’Italia il 18 settembre 1945, il primo dopo la ditta-
tura fascista; il 24 giugno 1947 il Gran Segretario Guido Francocci, su ordine del
Gran Maestro, “allo scopo di semplificare e facilitare lo svolgimento delle pratiche
amministrative e statistiche della Gran Segreteria” attribuì ad ogni loggia un numero
distintivo “racchiuso tra parentesi”. 
Resse la carica fino alla morte, avvenuta a Roma il 5 novembre 1948.

Dal libro di Vittorio Gnocchini, “L’Italia dei Liberi Muratori.
Piccole biografie di massoni famosi”, Mimesis-Erasmo
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